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NUOVO  METODO 

P  E  R 

Introdurfi  ad  imitazion  de5  Geometri  con  ordine , 
chiarezza,  e  brevità  nelle  piu  Tortili  queftioni 

DI  FILOSOFIA 
Metafilìche  ,  Logiche  ,  Morali,  eFifiche 

DJ 

ALESSANDRO  PASCOLI 

PERUGINO 

Lettore  in  Filofofia  nell’  Univerfità  di  fua 
Patria ,  ed  in  Notomia  nell’  Arciliceo 

Romano. 

LIBICO  V  IMO 

Si  da  un  Saggio  di  Metafilica  fu  lo  ftil 

Cartellano . 


IN  VENEZIA  ,  M.DCCXXI. 

Per  Andrea  Polecti. 

CON  LICENZA  DE’  SUPERIORI  ,  E  PRIVILEGIO . 


lllujirifs . ,  ed  Eccellentifs . 

PI^ENCIPE. 


Avverfione  al  Fa- 
ffco  di  un  M  A- 

GN  ANIMO 
EROE  oggi  Re¬ 
gnante  fa ,  che  nel 
tributare  a  V.  E. 
quello  mio  tenue  Parto ,  fa , 
dilli,  che  a’ Titoli  io  foppri- 

*3  ma 


ma  il  Tuo  Nome ,  per  non  im¬ 
primere  il  fuo  Nome  fenza 
que’  Titoli  che  così  ben  le  li 
adattano .  Le  fi  adattano  non 
pure  perche  è  Nipote  di  quel 
MONARCA,  cheeon  iftu- 
pore  univerfale  nelle  ftefie  lue 
ancorché  minime  azioni  fa 
{piccare  di  sè  in  grado  fupre- 
mo  ogni  Virtù  j  anzi  perche 
cialcuno  andamento  di  V.  E. 
è  al  naturale  imitatore  di  fuo 
GRAN  ZIO .  L’affabile  av- 

venentezza  nel  eonverlare  ? 
la  modeflia  che  in  lei  collan¬ 
temente  fi  oppone  a  quegli  ofi 
lèquj  ,  che  le  rifcuote  il  fuo 
Merito  ,  la  non  curanza  di 
Pompe  caduche ,  la  totale  fu- 

bord inazione  a  voleri  Divi- 

> 


ni  ,  il  manierofo  decoro  in 
ogni  atto ,  e  la  Prudenza  Se¬ 
nile  che  in  lei  (puntò  fu  l’Al¬ 
bóre  degli  Anni  ,  tutte  fon 
doti  ,  che  fchierate  in  bella 
ordinanza  fan  Corte  viflofa 
al  fuo  Grand’Animo ,  e fotto 
voce  al  cuor  d’ognuno  van 
tutt’ora  dicendo  QUESTI 

E’  IL  PRENCIPE.  Le 

Paflìoni  debellate  e  dome  nel 
fior  dell'età  con  muto  lin¬ 
guaggio  gridano  alto  per  Ro¬ 
ma  in  fuo  Trionfo  ,  e  non 
ottante  il  rigorofo  divieto  del 
Vice-Dio  in  Terra  ,  quali 
fchiave  incatena  a  lor  mal 
grado  ci  additano  in  V.  E.  un 
Sovrano  y  che  è  Sovrano  Re¬ 
gnante  ,  e  Domatore  di  se  . 

*  a  Per 


Per  ri  (petto  a  i  fupremi  co¬ 
mandi  ,  nell’  acclamarla  (1  ta¬ 
ce  foto  da  chi  è  Vaflallo.  Le 
fue  rare  Prerogative ,  per  un 
privilegio  che  han  di  Primato 
quali  denti  e  libere  non  vo- 
glion  mica  tacere ,  ed  in  tuor 
no  di  ftrepito  co’ titoli  d’Ec- 
cellenza  la  van  pubblicando 
per  tutto  .  Due  gran  Teatri 
s’aprono  in  Roma  ,  dove  a 
gara  i  (boi  Pregi  le  foggettano 
tributario  l’ Animo  d ognuno , 
che  rimane  lòavemente  tra 
lacci  d’incanto  allorché  legge 
india  Fronte  ferena  la  lealtà 
del  Cuore  ,  ed  a  chiari  lampi 
di  vivace  Ingegno  fcuopre  in 
lei  uno  Spirito  di  fina  tempe¬ 
ra  ,  che  di  quando  in  quando 

balena 


balena  e  dà  gran  faggi  anche 
ad  onta  di  fua  deprezza  in  oc¬ 
cultarlo  .  Il  Seminario  Ro¬ 
mano,  dove  Ella  con vilfe  ;  e 
la  Sacro-fanta  Babbea  in  Va¬ 
ticano,  che  altamente  fi  pre¬ 
gia  d’accoglierla  tra  fuoi  Ca¬ 
nonici  ,  fono  due  Rege ,  dove 
in  Soglio  alida  fua  profonda 

Umiltà. —  Oh  Dio  che  dilli 
mai  !  Se  piu  m’innoltro ,  fen- 
za  avvedermene  già  già  dile¬ 
gno  al  naturale  il  Perfonag- 
gio ,  che  con  ogni  arte  mi  llu- 
dio  al  polfibile  nafeondere  tra 
quelli  miei  fogli .  Si  redi  dun¬ 
que,  e  a  non  muovere  a  fde- 
gno  nel  GRAN  CLE¬ 
MENTE  l’adorabile Sof¬ 
ferenza  ,  che  per  illinto  di  Pa¬ 
terno 


terno  Amore  fa  nella  fua 
Greggia  condonare  qualche 
trafcorfo  ,  abbandono  a  fuoi 
Piedi  l’Opera  imperfetta  > 
d’altro  in  fine  non  rea  che 
d’ Ambizione  per  adorare  nell’ 
Eccellenza  Voftra  ,  ed  in  tut¬ 
ta  la  fua  fplendidilfima  Cafa , 

tra  la  Novità  di  un  Metodo  FiMofico , 

il  NUOVO  PRODIGIO 

d'odio  implacabile  alle  Gran¬ 
dezze  ,  che  fu  FALBA  N  A- 
SCENTE  del  Secol  d'Oro 
feppe  rendere  attonito  un 
Mondo  intero. 


r> 


Lo  Stampatore 


'  Univerf al  gradimento ,  che 
incontrano  le  Opere  del  Si¬ 
gnor  Ale jf andrò  Taf  coli, 
mi  refe  ardito  ,  dato  eh'  eb¬ 
bi  al  Tubblico  con  le  mie" 
Stampe  altri  J noi  Trattati  ,  chiedergli  il 
Corfo  di  Filofofia  ,  di  cui  per  la  corrif- 
pondenza  che  tengo  con  Amici  Letterati  di 
va  rie  U  niverfìtà ,  io  aveva  qualche  notiti  a . 
Mi  riufei  ottenerne  per  ora  fol quella  par¬ 
te  ,  che  io  ho  qui  fiampata  a  mie  fpefe  con 
intenzione  di  dare  in  breve  alla  luce  com¬ 
pitamente  il  rejlante  ,  poiché  J'o  ejfer  già 
tutto  compofio  ,  nè  altro  mancargli  che 
l'ultima  mano  di  perfezione  .  S e  non  a- 
vejjì  temuto  di  non  colpire  totalmente  nel 
genio  dell'  Autore  ,  avrei  potuto  a  quejl' 


ora 


«  ■  ■ 

ora  metterne  fuora  non  pochi  f  quarzi ,  i 

quali  nelle  fiefj e  Città  fuori  d' Italia  gira¬ 
no  manufcritti  con  grande  non  meno ,  che 
giu  fio  applauso  .  Gradifci  in  tanto  il 
predente ,  che  ne  è  il  principio ,  dove ,  fe 
a  forte  fcuopri  errore  o  di  lingua  o  di  fen - 
fo,  non  ne  incolpar  l’Autore ,  che  è  in  ciò 
accurati ffimo  s  anzi  dovrai  attribuire  il 
tutto  a  difetto  dell'  Opera jo ,  che  falli f ce 
anche  all' or  che  fi  fiudia  emendare . 

Vivi  felice . 


INTRODUZIONE. 


LI’ avanzamento  della  Co¬ 
gnizione  Umana  per  via  di 
naturai  difcorfo  fu  Tempre 
dannofo  ne’ fecoli  addietro 
ilfommorifpetto,  concili 
veneravafi  l’Antichità  ado¬ 
rata  dalle  Scuole  qual  Con- 
ducitrice  infallibile  non  tanto  nelle  Temen¬ 
ze,  quanto  nell’ ordine  con  cui  folevaefpor- 
le .  Ór  Te  debbo  con  ogni  Tincerità  aprire  i 
miei  fentimenti ,  non  minor  pregiudizio  mi 
pare  oggi  giorno  che  induca  una  tal  quale 
Albagia  degli  Uomini ,  i  quali  pieni  di  sè 
con  faftofa  non  curanza  di  chi  loro  ha  prece¬ 
duto  Ti  ftudiano  al  podi  bile  d’effer  nuovi  In¬ 
ventori,  e  Capi  di  Sette.  Il  rinvenir  di  nuo¬ 
vo,  e  il  fondar  Siftemi  non  è  da  tutti .  E  tal- 
ora  piu  di  utile  alla  Repubblica  Letteraria 
reca  colui  che  Tu  gli  altrui  principi  tentò  la 
perfezione  nell’Edifizio  av  vanzato ,  che  chi 
a  Capriccio  va  d’ora  in  ora  cangiando  fonda- 
menta  e bafe per  fabbricar  di  nuovo.  Se  in 
vece  di  rifarti  Tempre  da  capo  avellerò  i  Mo¬ 
derni  nelle  Filofofìecofpirato  a  fchiarire,  a 

CQtreg- 


correggere ,  e  bene  ordinare  quelle  Ipotefi , 
chealtri  ne  lafciò  imperfette,  per  mia  fede 
a  queft’ora  giunte  farebbono  ad  altro  grado 
le  Scienze ,  nè  tanto  fi  vogherebbe  nel  tor¬ 
bido  .  Sorge  colà  in  Piccardia  queir  acuto 
Filofofante  Renato  des  Cartes,  e  con  un 
fuo  nobile  ed  ingegnofo  Siftema ,  nuovo  fe 
non  perle  propolìzioni ,  almeno  pel  Me¬ 
todo  con  cui  fa  derivarle,  intima  a  rigor? 
bando  univerfale  alle  antiche  preoccupazio¬ 
ni,  e  da’ fondamenti  rovefcia  il  gran  Labe- 
rinto,  dove  pel  corfo  di  molti  fecoli  il  difcor- 
fo  degli  Uomini  in  traccia  fol  di  Chimere  ag¬ 
gira  vali  avviluppato  e  perduto.  Molti  en¬ 
trano  con  effo  in  gara,  e  con  altri  nuovi  T ro- 
vati  tentano  nel  confronto  fare  fpiccare  i  di¬ 
fetti  del  primo .  V’èall’incontro  chi  ricono- 
fcendone  in  fondo  il  buon  mafficcio  a  ragio¬ 
ne  l’appruova ,  nè  altro  fa  che  digroffare  in 
effo  il  molto  eh’ ei  ne  lafciò  rozzo  e  non  per¬ 
fetto.  Or  di  que’ tanti  Siftemi  diverfi  in  tal 
cafo  inventati,  digrazia  quale  è?  che  abbia 
tanto luftro partorito  alle  Scienze,  quanto 
ne  è  loro  provenuto  dalia  Fifica  Rohaultià- 
na,  dalla  Ricerca  della  Verità,  dall’Arte 
di  Penfare,  dagli  Opufcoli  del  Pardies ,  da  i 
Comenti  della  Fourge ,  da  i  Tomi  di  Pier 
Silvainde  Regis,  e  da  altre  fimili  Opere, 
dove  i  loro  Autori  altro  non  procurarono 

che 


che  dar  l’ultima  mano  al  mirabile  lavoro  po¬ 
co  prima  abozzato  dall’Inclito  Cartello. 
Ond’èche  lenza  prendermi  pena  delle  cen- 
fure,  dovea  dì  noftri  incorre  chi  dalle  Vi- 
fcere  della  N atura  non  ifprema  qualche  gran 
Novità  per  palefarla  fu  i  fogli ,  cercherò  ad 
imitazion  di  coftoro  emendare  nella  Tela 
Cartefianaquel  che  ivi  non  trovo  efprelfo  a 
mio  genio .  Nè  reiterò  dove  fembri  o  utile , 
onecelfario,  di  ritoccare  a  minuto  e  ordi¬ 
ne,  e  chiarezza,  e  connefiìone,  come  al¬ 
tresì  certe  fconcezze  che  han  del  Barbaro , 
mentre o  fi  difcoltano  dal  Naturale,  o  non 
ben  fi  adattano  alle  Mallìme  di  Chiefa  tan¬ 
ta. 

Abenriufcire  in  cotelto  attentato  mi 
faccio  in  primo  luogo  a  meditare  fu’l  mio 
Indivìduo ,  dove  a  primo  incontro  rinvengo 
due  parti  elfenziali  Spirito  e  Corpo,  che  fo¬ 
no  l’origine  di  tutti  gli  attributi  che  all’Uo¬ 
mo  convengono. 

Confiderò  prima  lo  Spirito  in  sè,  e  lo 
confiderò  poi  per  correlazione  al  Corpo,  cui 
egli  è  unito.  Ed  ecco  la  prima  parte  della 
Filofofia,  che  è  la  principale  -,  volli  dire  la 
Metafifica ,  vera  e  reai  miniera  di  quelle 
Malììme  uni  vertali,  chenelfeguito  dovran 
fervire  di  bafe  allo  ftabilimento  del  buon 
difcorfo. 


Pon- 


Ponderando  l’eftenfion  dello  S pirite , 
tutto  ch’egli ,  a  dir  vero ,  fia  indivifibile ,  ad 
ogni  modo  in  rifguardo  alle  lue  operazioni 
ne  di fcorro  come  fe  realmente  foffe  in  due 
potenze  divifo ,  Intelletto ,  e  Volontà .  T rat- 
tando  dell’  intelletto  formo  la  Logica  ed  in 
occafione  della  Volontà  propongo  la  Morale 
in  compendio. 

Ritorno  in  fine  al  Corpo ,  ed  in  elfo  con¬ 
fiderò  la  materia  co’  Tuoi  attributi ,  donde 
nafee  la  Fi  fica ,  che  farà  l’ultima  parte  della 
mia  Filofofia,  a  cui  in  confeguenza  fpende- 
rò  ogni  maggiore  attenzione .  Anzi  in  con¬ 
giuntura  de’  Corpi  or  gammati  (tendo  ivi  per 
ordine  con  metodo  affatto  nuovo  tutta  la 
Teorica  e  Pratica  di  Medicina. 

Se  l’affennato  Lettore  vada  il  tutto  ben 
ponderando,  e  fenza  paffione,  vi  troverà 
di  nuovo  forfè  piu  di  quello  ch’ei  crede  -,  nè 
dovrebbe  totalmente  negarmi  la  gratitudi¬ 
ne  ,  che  di  ragione  fi  dee  a  chi  ne  va  credito¬ 
re  ,  fe  non  per  l’opera ,  almeno  per  l’inten¬ 
zione  che  ha  di  giovare. 


Delle 


I 


Delle  Maffime  principali 


della  Certezza  umana. 

Parte  Prima. 


Come  ciafcuno  dalla  cognizione  che  ha 
dì  efiftere  può  per  Analìfi  afcendere  di 
grado  in  grado  a  moltiffime  altre 
Cognizioni  univerfali. 


O  fono ,  lo  efflo ,  fono  in  vero  certe 
proporzioni  di  lor  genere  tanto 
chiare  ed  evidenti ,  che  negar  loro 
ogni  piu  pieno  confentimento  è  un’ 


offendere  apertamente  il  buon  fenfo,  e  la  ra¬ 
gione  medeffma  ;  la  quale  per  tanto,  rilenten- 
dofi  con  incettanti  rimproveri  ,  giugnerebbe 
nel  piu  intimo  ad  inquietarmi ,  quando  per  ori¬ 
nazione  da  Scettico  imprendeffi  a  rivocare  in 


A 


dubbio 


2  Varie  Vrìma 

dubbio  eziandio  di  efijìere .  Ma?  come  potrei 
dubitarne,  fe  realmente  non  efijìejfi >  almeno 
allor  quando  dubito  di  efiflere?  Ed  ecco  in  bre¬ 
ve  che  fui  dubbio  fteflò  di  efijìere  a  prima  fac¬ 
cia  incontro  la  bafe  ,  in  cui  debbo  coftante- 
mente  fondare  la  realtà  di  mia  propria  efijìen- 
,  dicendo  V >  G.  —  Io  dubito  di  efijìere .  Adun¬ 
que  Io  fono;  Attefoche  fe  non  folli,  non  farei 
nè  pur  capace  di  fimil  dubbiezza  ,  implicando 
contraddizion  manifefta ,  che  alcuno  realmen¬ 
te  dubiti  di  efijìere  e  non  efijìa. 


Illazioni  Metafifiche 
Prime . 

A  Rinvenire  da’  Tuoi  piu  alti  principi  con 
metodo  di  Analift  la  prima  fcaturigine 
di  quella  certezza,  fu  cui  gli  Uomini ,  decor¬ 
rendo  in  materie  fcientifiche  ,  fondano  ogni 
lor  fede ,  mi  fido  attentamente  per  ora  fu  l’evi¬ 
denza  che  ho  di  efiflere ,  ponderandone  ogni 
motivo,  e  ricercandone  a  minuto  ogni  piu  fot¬ 
tìi  circoflanza .  Per  lo  che  in  primo  luogo  offer- 
vo  che  non  peraltro  mi  accertai  di  efiflere,  fs 
non  perche  riconobbi  impoffibile  poter  dubi¬ 
tare,  e  non  efiflere.  La-onde ,  a  diffondere  con 
tutta  chiarezza  coteflo  argomento,  potrò  dir 
V.G. — 

lo  dubito .  Dunque  penfo . 

lì 
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lì  P  enfierò  è  mia  operazione  pofttiva  e  reale . 
Adunque  io  che  penfo  ,  almeno  in.  quell x  ijìante 
ove  penfo ,  e  fi  fio  . 

Adunque  almeno  all 5  or  che  penfo  fono  un  fogge t- 
to  reale  ed  eftftente .. 

AI  che  mi  arrendo-  convinto  non  già  per  un 
vero  raziocinio,  anzi  piuttoflo  per  mio  intimo 
confentimento ,  ed  in  virtù  di  certo  lume  na¬ 
turale  che  intimamente  mi  nfchiara  e  convin¬ 
ce;  oppure  in  vigore  di  una  mia  fèmp’iciflìma, 
e  diftintiflìma  cognizione  precedente  a  qualun¬ 
que  altra,  la  quale  in  avvenire  chiamerò  Co - 
faenza .  Quindi s’egli  è  vero ,  conforme  verif- 
fimo  fembrami  il  fuddetto  difcorfo,  potrò  io 
con  tutta  franchezza  ftabilire  per  evidente  af- 
fioma  ,  che  qualunque  anione  folo  fi  appartiene 
a  ciò  che  attualmente  effe  .  E  a  dire  il  mede- 
fimo  in  termini  negativi ,  che  il  Nuda  è  affat¬ 
to  incapace  di  azione  o  proprietà  reale  ;  con- 
ciofhache,  feal  nulla  potette  realmente  com¬ 
petere  un  qualche  attributo  ,  non  potrei  da 
ciò  folo  che  penfo,  inferire  la  realtà  di  mia  at¬ 
tuale  efittenza. 

Anzi  fembrami  che  alla  cognizione  parti¬ 
colare  che  ho  di  realmente  efittere  debba  al¬ 
meno  precedere  con  priorità  di  Natura  la  co¬ 
gnizione  di  cosi-fatto  affioma  .  Tanto-che  a 
propriamente  parlare,  il  precedente  difcorfo 
dovrebbe incaminarfi  nella  guifache  fegue.  Il 
nulla  è  incapace  dì  proprietà  reali  .  Io  che  pen - 

A  2  fi  fi. 


4  Varie  Vrima 

jo  fono  capace  almen  dì  penfare  ,  che  è  mia 
proprietà  pofitiva ,  e  reale .  Adunque  io  che  pen~ 
fo  ,  non  fono  un  nulla  ;  e  per  tanto  e  fono  e 
realmente  efiflo . 

Ma  fe  il  nulla  è,  come  fi  è  detto,  affatto 
incapace  di  azione  o  proprietà  reale,  ne  fegue 
primieramente  ,  che  non  può  di  per  sè  darfi 
l'efiftenza  un  /oggetto  non  efiftente;  merce- 
che,  fe  ciò /offe,  il  nulla  in  tal  cafoavrebbe 
poffan^a  di  efifìere  contro  all'evidenza  del  pre¬ 
cedente  aflìoma .  E  però  tutto  ciò  che  di  nuovo 
efifte  in  natura  ,  dee  avere  neceffaria  dipen¬ 
denza  da  una  cagione  da  sè  diverfa.  Ed  ecco 
ffabilito  il  fecondo  affioma;  volli-dire  che  ogni 
effetto  reale  dee  indìfpenfahìlmente  prefupporre 
una  fu  a  cagione . 

Ne  fegue  in  fecondo  luogo  che  un  effetto 
non  può  contenere  in  sè  perfezione  maggiore  di 
fua  cagion  totale, poiché,  fe  ciò  /offe, quel  di  piu, 
che  ei  poffederebbe,  verrebbe  a  ritrarlodal  nul¬ 
la  ,  e  farebbe  un  effètto  fenza  cagione  :  Il  che 
va  di  colpo  a  ferire  la  certezza  del  primo  e  fe¬ 
condo  affioma  .  Stabilifco  adunque  per  terzo  af¬ 
fioma  che  un  effetto  non  può  contenere  in  sè 
perfezione  maggiore  di  quella  che  è  nella  fua 
cagion  totale . 

Ne  fegue  in  terzo ,  ed  ultimo  luogo  che  qua¬ 
lunque  foggetto  tende  di  per  sè  fleffo  a  mai-fèm- 
pre  durare  nello  flato  ov'egli  è  di  fatto.  E  la 
ragione  fi  è ,  che  per  allora  effendo  privo  d'ogni 

altro 
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altro  flato  diverfo  da  quello,  in  cui  perfide, 
fe  veniffe  a  cambiarlo ,  verrebbe  a  darfene  uno 
di  nuovo,  il  quale  non  potrebbe  in  tal  cafo  fe 
nonché  derivargli  dal  nulla;  Oppure  farebbe 
un*  effetto  di  maggior  perfezione  che  quella  di 
fuaCagion  totale;  Ciò  che  è  per  diametro  op- 
pofto  alla  chiarezza  del  precedente  affioma  . 
Tanto-che  fermo  per  quarto  affioma  che  Ogni 
nuovo  cangiamento  dì  qualunque  oggetto  pro¬ 
venga  in  cjjo  da  cagione  eflrinjeca  ,  o  almeno 
diverfa . 

Secondo  cotefto  affioma  un  Corpo  V.  G. 
che  giace  in  ripofo ,  non  dovrebbe  mai  inco¬ 
minciare  a  muoverfi  ,  fe  non  fofpinto  per  im¬ 
pubi  di  qualche  agente  da  sè  diflinto . 


Altre  Illazioni  Metafifiche. 


E1  confcntire  a  i  fuddetfi  affiomi  mi  av- 


vifo,  che  non  per  altro  io  loro  di  buon 
grado  confento,  fe  non  perche  non  potrei  non 
confentirvi  fenza  foggiacere  ad  una  qualche 
pena  interiore ,  ed  efpormi  a  que*  taciti  rimpro¬ 
veri  di  mia  Ragione  violentata,  co  quali  ella 
intimamente  mi  fgrida ,  dirò  così  ,  dandomi 
chiaro  a  conofcere  che  per  allora  mi  diparto 
dal  buon  fenfo  per  obbligarla  ad  afferire  ciò 
ch'ella  realmente  non  può  .  Quindi  vengo  a 
Aabilire  per  principale  affioma ,  e  per  affioma 
che  dee  a  qualunque  altro  precedere  ;  Cioè  che 


A  3 


non 


X 


6  Varie  Vrtma 

non  dobbiamo  temere  abbaglio  nel  conferire  a 
quelle  fole  proporzioni ,  le  quali  fono  tanto  chia¬ 
re  ed  evidenti  ,  che  ci  fi  rende  imponìbile  ri¬ 
buttarle  ,  e  non  fentìre  nell’  intimo  di  noi  una 
certa  tacita  pena  ,  e  certi  occulti  rimproveri 
della  Ragione  ,  la  quale  in  tal  cafo  ne  viene 
determinata  con  violenza  ,  e  per  così  dire  a 
forza .  E  a  dire  Io  fteffo  in  termini  diverfi  che 
non  dobbiamo  temere  di  errare  allor  che  ft  con¬ 
fette  ad  un  foggetto  tutto  ciò  ,  che  nella  co¬ 
gnizione  chiara  e  dìfinta  ,  che  ne  abbiamo  ,  fi 
concepire  neceffariamente  competergli  .  Di-fat¬ 
to  qual  mai  altro  motivo  poteva  indurmi  ad  af- 
•ferir  per  vero,  che  il  Nulla  non  è  capace  di 
proprietà  reali  ;  che  le  Cofe  uguali  ad  una  me- 
defitma  fono  fra  se  uguali  &c;  non  inducen¬ 
domi  ad  affermarlo  il  ravvifare  nella  cognizio¬ 
ne  chiara  e  diftinta ,  che  ho  delle  proprietà  rea - 
li  un3  intera  efclufione  del  Nulla  ;  ed  alf  incon¬ 
tro  in  quella  ,  che  ho  delle  cofe  uguali  ad  una 
me  defitma  ,  una  fcambìevole  parità  o  uguale 
correlazione ,  che  loro  indifpenfabilmente  com¬ 
pete.  ■ 

ANNOTAZIONI. 

.  b  ■  ,  \  ..  •  .  ;  -•  -v  ..  ••  -  -  \  -  -  '•  ••  ’ 

COn  attentamente  riflettere  al  precedente 
difcorfo  ,  donde  ho  dedotta  l’efiftenza 
reale  di  me  medefimo,  offe rvo  che  mi  fi  pre- 
fentarono  alla  mente  alcuni  Oggetti  :  Cioè 
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la  mia  efiflenza  >  e  d  dubbio  di  realmente  eftfie- 
re  ;  e  che  fu  quel  primo  femplicemente  gli 
riconobbi  non  affermando  o  negando  di  loro 
proprietade  alcuna  ;  e  che  di  poi  efaminando- 
li  a  minuto,,  trovai  quello  effer  falfo,  o  per 
meglio  dire  infuffiftente  ;  e  quella  all'incon¬ 
tro  realiffimaefuffiftente.  Or  ad  evitare  ogni 
confusone  chiamerò  in  avvenire  cotelle  ferm 
plici  cognizioni  di  mia  mente  Idee  .  Ed  og -, 
getti  di  così  fatte  Idee  dirò  alle  cofe  in  effe 
rapprefentate,  fien  falfeo- reali.  Che  però  fe 
penfo  V.  G.  al  Sole ,  quella  tal  cognizione  o 
diffinta  o  confufa ,  che  ho  per  allora  del  So¬ 
le  ,  farà  Idea  del  Sole  ;  ed  il  Sole  talmente 
conofciuto  farà  V Oggetto  di  così  fatta  Idea. 


DEFINIZIONI. 


I.  ^^Hiamo  pertanto  Idea  di  mia  mente  il 
V  à  femplice'  penfiero  ,  la  femplice  villa  ,  o 
il  femplice  intuito  ,  per  dir  coti  ,  di  quelle  cofe 
ebe  a  lei  fi  prefentano  ,  in  qualunque  modo  le  fi 
prefentino . 

II.  Ed  oggetto  deir  Idea  dico  a  tutto  cio>  che 
viene  in  ejja  rapprefentato . 


A  4 
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Affiorili ,  o  Maffitne 
Comuni .. 

I.  Hi  conferite  ad  un  [oggetto  tutto  ciò  p 
v  à  che  nell*  Idea  chiara  e  dì  fìnta  che  ne * 
ha  ,  riconofce  effentialmente  competergli  ,.  non 
dee  temere  abbaglio  .  E  però  riconofcendo  noi 
nelfldea  chiara  ,  e diftinta  di  qualunque  azio¬ 
ne  ,  o  proprietà  reale  una  correlazione  eden* 
ziale  a  qualche  Oggetto  efiflente  r  debbiarti 
conchiudere  che  — 

Qualunque  astone  o  proprietà  reale  non  pu@ 
fe  non  che  appartenere  ad  un  Joggetto  reale  ed 
efflente  che  vale  a  dire  il  Nulla  è  incapace 
di  anione  o  proprietà  reale .  Ma  dato  per  pof- 
ffbile  che  un  /oggetto  pofla  di  per  sè  fteflò 
efiftere  ,  il  Nulla  in  tal  cafo  avrebbe  reai 
poffanza  di  efl/lere .  Quindi  conchiudo  che  tut¬ 
to  ciò  ,  che  di  nuovo  efifte  ,  dee  aver  ne- 
ceffaria  dipendenza  da  una  qualche  cagione 
da  sè  diverfa.  Donde  vado  ad  inferire,  che 
III.  Ogni  effetto  dee  prefupporre  una  cagione 
da  sè  diverfa  .  E  quando  anche  un’effètto 
prò  venga  da /ita  vera  cagione ,  s’egli  in  sè  con¬ 
tenga  perfezione  alcuna  maggiore  di  quella  » 
che  è  nella  fua  cagion  totale ,  quel  di  piu  eh3 
ei  poffèderebbe  ,  farebbe  un  effètto  reale  ,  e 
non  dovrebbe  in  tal  cafo  prefupporre  alcuna 

fua 


Dif  :orfo  Vrìmo  9 

fua  cagione  .  Di  qui  è  che  mi  avanzo  a  fta- 
bilire  per  quarto  Affiorila  che 

IVV  Un  effetto  non  puo~in  se  contenere  per  fé- 
eflone  maggiore  dì  quella  che  è  nella  fua  cagion 
totale .  Ma  dato  che  un  foggetto  pofla  di-per 
sè,  cioè  fenza  cagione  alcuna,  permutare  lo 
flato  in  cui  perfide  y  egli  per  allora  poflede- 
rebbe  perfezione  maggiore  di  quella  di  fua  ca¬ 
gion  totale  ;  V.  G.  fe  la  Terra  di-per  sè  fola 
ingeneraffe  un  fallò  ,  e  cotal  faffo  incornine 
ciaffe  a  muoverli  non  fofpmto  per  impulfo 
alcuno  ;  egli  in  tal  caladi  piu  della  Terra* 
la  qual  non  fi  muove  ,  cioè  di  piu  di  fua 
cagion  totale,  avrebbe  poflanza  a  muoverfi. 
Laonde  m’impegno  a  fodenere  per  quinto 
Affioma,  che 

Y.  Ogni  foggetto  dì  fuo  genere  tende  a  mai - 
fempre  durare  in  quello  flato  in  cui  perflfle  ; 
O  vvero,  che  quafi  fuona  il  medefimo,  Ogni 
nuovo  cangiamento  ,  il  quale  fovraggiugne  ad  un 
[oggetto  gli  proviene  per  alcun  altra  cagione  da 
sè  diflint  a  e  diverfa > 


Come 


Come  ciafcuno  può  rinvenire  la  fua 
Natura  cofuoi  principali  attributi. 

■  •  /  -  1  '  f  ;  -  '.'•••  f  uj  li  y  f  i  -  '  ;  ;  -  *  ,  p 

Dìfcorfo  Secondo . 

-  #  ^ 

O  adunque  fono e  realmente  efi- 
jflo;  anzi  fe  debbo  dar  piena  fede 
a  tutto  ciò  che  nell’intimo' di  me 
medefimo-inceffantemente  provo,, 
e  riprovo,  quell’ /a  che  in  me efiff  e  è  un  non 
fo  che  molto  nobile,,  ed:  eccellente  ;;  mentre 
non  pure  intende  ,  vede  ,  [ente- ,,  dubita  ,  af¬ 
ferma  , .  nega ,  vuole ,  e  rigetta ,,  anzi  nella  più. 
parte  di  fue  cotidiane  operazioni  fi  conduce 
per  via  di  fenno  e  difcorjo. .  Ma  poiché  non 
pollo  in  me  concepire  nè  dubbio,  nè  certezzat 
nè  dìfcorfo  ,  nè  volontà ,  nè  intendimento ,  nè 
cognizione  alcuna  fuor  del  pen fiero.  ,,  effendo 
tutte  cotefte  mie  operazioni  tanti  diverfi  pen- 
fieri  ,.  vado  ad  inferire  ,,  che  fe  io  non  pen- 
faffi  ,  farei  affatto  incapace  e  d 'intendere ,  e 
di  fentire- ,,  e  di  volere  &c;  E  che  tutti  cote- 
fli  effètti  prefuppongono  in  me  di  legittima 
confeguenza  il  penfiero * ...  Quindi  ad:  epiloga¬ 
re  il  difcorfo ,,  acoteftacolachein.me  intende % 
[ente  ,  difcorre  ,  dubita  ,  afferma  ,  riprova  , 
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vuole  ,  e  rigetta  ,  dirò  effer’  ella  una  cofa  che 
penfa  :  E  per  iftrignere  tutte  cotefte  Tue  pro¬ 
prietà  ad  un  folo  termine  la  chiamerò  Spirito  ; 
proteftandodi  volere  per  Jfpirito  intendere  in 
avvenire  quel  tal  Joggetto  ,  che  in  me  penfa , 
e  difcorre . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

A  Ben  ponderare  la  natura  di  fi-fatto  mio 
Spirito  chiaramente  ravvifo  in  pri¬ 
mo  luogo  eh’  ei  può  efiftere  in  sè  medefi- 
mo,  anche  allor  quando  ,  o  non  intende ,  o 
non  difcorre ,  o  non  dubita ,  o  non  fente  &c. 
Ma  lo  fteflo  non  avviene  alle  mie  percezio¬ 
ni  ,  a  i  miei  difeorft  ,  alle  mie  dubitazioni  , 
fenfazioni  &c;  le  quali  non  ponno  in  alcun 
modo  efiftere ,  non  efiftendo  il  f oggetto  ,  che 
penfa  .*  Cioè  il  mio  Spirito  in  cui  effe  fufli do¬ 
no  .  Tanto-che  ,  a  denotare  sì  gran  divario  , 
dirò  che  il  mio  Spirito  è  una  fuflanza ,  e  che 
fono  femplici  modi  ,  modificazioni  >  maniere  dì 
ejjere  ,  e  generalmente  proprietà  o  attributi  di 
tal  mia  fujìanza  tutti  cotefti  miei  penfieri  di¬ 
vertì  . 

Ravvifo  in  oltre  che  al  mio  Spirito  fareb¬ 
be  al  tutto  imponìbile  intendere  ,  dubitare  » 
fentire ,  difeorrere  &c;  s’ ei  non  penfafle  ;  at¬ 
te  fo-che  tutte  cotefte  fue  operazioni  in  lui 
prefuppongano  il  penftero  .  Donde  conchiudo 

effe  re 


1 1  Parte  Prima 

efiere  il  Penfiero  attributo  principal  del  mio 
Spirito,  e  che  dal  Penftero  effenzialmente  di¬ 
pendano  tutti  gli  altri  fuoi  men  principali 
attributi .  Mi  fervirò  per-tanto  della  voce  ef- 
fen^a  adefprimere  nel  mio  Spirito  il  fuo  prin¬ 
cipale  attributo  ,  che  è  il  Penftero  ,  in  virtù 
di  cui  egli  è  capace  degli  altri  .  Quindi  per 
Effen^a  univerfalmente  intenderò  in  un  /og¬ 
getto  quel  fuo  primo  attributo  ,  che  concepito 
atto  a  renderlo  tale  ,  quale  egli  è  difatto  : 
Cioè  capace  di  tutto  ciò  che  può  convenirci  in 
qualunque  modo  convengagli . 

Di  piu  ravvifo  che  detto  mio  Spirito  in 
virtù  del  Penfiero  è  cffenzialmente  capace  ài  in¬ 
tendere  ,  volere  ,  fentire  ,  &q  conforme  una 
fufian^a  Jlefa  in  vigore  di  fua  cFìenfione  farebbe 
effenzialmente  capace  d’effer  divifa.  E  quan¬ 
tunque  cotal  fua  capacità  prefupponga  ineffo 
il  penfiero  ,  non  è  però  per  quefto  ch’ei  pof- 
fa  in  alcun  modo  fuffiftere  fenza  potere  inten¬ 
dere  y  volere  ,  e  fentire  ;  ficcome  non  potreb¬ 
be  fuffiftere  detta  fu  fianca  flefa  fenza  effere 
divifibìle  .  Ma  poiché  una  fu  fianca  flefa  può 
realmente  fuffiftere  anche  allor-quando  non 
venga  infatti  divifa;  Così  di  pari  il  mio  Spi¬ 
rito  dee  poter  fuffiftere  in  quello  fteffo  iftan- 
te,  ov’egli  attualmente  ,  o  non  intenda  ,  o 
non  voglia  ,  o  non  fenta  &c.  Che  però  per 
rapporto  al  mio  Spirito  debbo  chiamare  così 
fatta  capacità  d'intendere ,  volere ,  e  fentire  pro¬ 
prietà 


/ 
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prietà  effettuale  ;  e  dire  all’incontro  che  è  fo- 
lo  accidentale  y  allor-che  attualmente  intende  y 
vuole y  fente  &c.  Chiamerò  per-tantoin  avve¬ 
nire  non  pure  in  lui  ,  anzi  in  qualfiafi  altro 
f oggetto  proprietà  effettuale  ogni  fuo  attribuì 
to  il  quale y  benché  men  principale  di  quello y  elee 
ne  forma  V  effettua  y  è  ad  ogni  modo  a  detta 
effen^a  sì  neceffario  y  che  effa  fen^a  dì  quello 
non  potrebbe  in  alcun  modo  fufjtfìere  .  E  dirò 
proprietà  accidentali  ,  o  puramente  accidenti 
a  tutù  quegli  attributi  ,  i  quali  quantunque 
alle  volte  poffano  convenirgli  y  non  gli  convengono 
in  modo  che  refenda  del  foggetto  ,  cui  efft  con¬ 
vengono  y  non  pojfa  anche  f uff  fiere  fen^a  di  loro  * 

DEFINIZIONI. 

I.  falliamo  fufìan^a  ciò  che  concepifeo  in  fe  me- 

V  j  de  fimo  efijìere . 

II.  Modo  y  modificatone  y  maniera  di  e (fiere  y 
proprietà  y  o  attributo  dico  a  tutto  ciò  y  che  non 
può  fufffiere  y  fe  non  che  in  un  foggetto  efiflen- 
te  :  che  vale  a  dire  in  una  qualche  fuflan^a. 

Ili,  Chiamo  effen^a  in  un  foggetto  quel  fuo 
primo  attributo  che  lo  fa  effer  tale  quale  egli 
è  di-fatto  y  0  pure  ciò  che  in  effo  dobbiam  con¬ 
cepire  qual  principale  attributo. 

IV.  Chiamo  proprietà  e  (fendale  ogni  fuo  at¬ 
tributo  ,  il  quale  y  benché  fia  men  principale  dì 
quello  che  ne  forma  refenda  y  è  ad  ogni  modo 

a  detta 
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a  detta  effettua  ,  sì  ne  ce (fario  ,  che  quefla  feti- 
%a  dì  quello  non  potrebbe  in  alcun  modo  fujfflere . 

V.  Accidenti  o  proprietà  accidentali  dico  in 
fine  a  tutti  qué* fuoi  attributi  ,  i  quali  non 
gli  convengono  in  modo  che  egli  non  poffa  an- 
che  fujjìflere  fen^a  di  loro 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

QUando,  confiderò  i  diverfi  penfieri  del 
mio  fpirito  ,  attentamente  fidandomi 
fu  la  loro  varietà  ,  altri  ne  trovo  che  dan¬ 
no  folo  a  conofcermi  y  o  piuttoflo  mi  fan¬ 
no  attualmente  fentire  ciò  ,  che  fi  opera  in 
lui  medefimo,  Y.  G.  i  fuoi  dolori  ,  le  fue  bra¬ 
me  ,  &c.  Ed.  altri  all’incontro,  mi  prefenta- 
no  alcuni  oggetti  che  io  concepifco  come  fuf- 
fiflenti  fuori  di  lui.  Laonde  non  oftante-che 
•d*-  tutti  quelli  penfieri  a  vadano  indiftintamen- 
te  fotto  le  Voci  d 'Idee  per  chiarezza  mag¬ 
giore  reftrignerò  untai  termine  a  folo  efpri- 
mere  quei  penfieri ,  che  mi  propongono  alla 
mente  alcuni  oggetti,,  che  confiderò  efiften ti 
fuor  del  mio  Spirito  i  A  cagion  di  efempio 
la  Terra ,  il  Sole  ,  il  Mare  ,  e  filmili  .  E  mi 
varrò  delle  Voci  fenf anione  ,  o  fentimento  a 
denotare  quegli  altri  ,  ove  riconofco,  o  per 
meglio  dire  attualmente  provo  ciò  ,  che  fi 
opera  neirintimo  di  me  medefimo,  cioè  nel 
mio  Spirito. 


DIE- 
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DEFINIZIONI. 

I.  Hi amo  propriamente  Idee  que’  penfterì  , 

w*  quali  mi  fi  prefentano  alcuni  og¬ 
getti  ,  che  io  confiderò  e f (lenti  fuor  del  mio 
Spirito . 

II  E  fentimenti  ,  o  fenfa^ioni  dico  a  que ' 
penferi  ,  che  mi  manifeflano  -,  e  fanno  accorger¬ 
mi  di  ciò  y  che  attualmente  accade  nel  mio  Spirito . 

annotazioni  terze. 

QUando  efamino  ad  una  ad  una  tutte  le 
diverfe  Idee  che  ho  degli  attributi ,  pa¬ 
ragonandole  alTeffenza  del  mio  Spirito  ,  al¬ 
cune  ne  ravvilo  ,  cui  non  è  potàbile  di  mai 
convenirgli  ,  non  potendo  io  V.  G.  conce¬ 
pirlo  nè  quadrato  ,  nè  pe fante  ,  nè  colorato 
&c,  Or  quelle  Idee  ,  per  le  quali  riconofco 
detto  mio  Spirito  feparato  da  ciò  che  non 
può  mai  adattarvi!!  in  modo  alcuno  -,  chia¬ 
mo  Idee  di  negazione  ,  a  differenza  di  certe 
altre  che  fogliono  alle  volte  rapprefentarme- 
lo  privo  anche  di  quegli  attributi,  che  pon* 
no  competergli  >  le  quali  chiamo  di  priva¬ 
zione  . 


DIE- 


1 6  Parte  "Prima 

definizioni. 

I.  VT  Ega^ione  dico  in  un  [oggetto  al  dìfet - 

J__^l  to  o  alla  mancanza  di  quegli  attri¬ 
buti  che  non  ponno  mai  competergli . 

II.  Dico  poi  privatone  alla  mancanza  ,  o 
al  difetto  di  quegli  che  fogliono  etile  volte  com¬ 
petergli „ 

Porte  le  diffinizioni  fopraccennate  ne  fe- 
guono  quafi  per  Corollario  i  Tegnenti  A  fi¬ 
llomi  • 

Affiorili  ,  o  Maffime 
Comuni . 

I.  nputto  ciò  che  efifte,  oin  se  medefimo 
I  efifte,  o  pure  in  qualche  ioggettoefi- 
*3  An-  ftente  .  Adunque  a  tutto  ciò  che  ejijìe  ,  o  è 
fo  z.  modo  ,  o  jujian^a . 

j,  An.  IL  Non  v'ha  modo,  h  che  porta  fuflìftere 
Difcor*  fenzala  fuftanza,  di  cui  egli  è  modo.  Adun¬ 
que  ogni  modo  dee  di  necejfttd  prefupporre  una 
fuflan^a  ,  in  cui  egli  efijìa  ,  e  donde  non  poffa 
e  ffe  re  [ep  arato  fen^a  annullarfi  . 

III.  Se  un  modo  dalla  [ujlan^a,  di  cui  egli 
è  modo,  potefle  far  paflaggio  in  un'  altra  diver- 
fa ,  potrebb'egl’in  tal  cafo  eflerne  feparato  fen- 
za  annullarfi  .  Adunque  i  modi  fono  talmente 

dìpen - 
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dipendenti  da  quella  fujtan^a  ,  di  cui  fon  mo¬ 
di  j  che  non  è  loro  pojfibile  divenir  modi  dì  al¬ 
cun3  altra  fu  fianca . 

Tanto  le  negazioni  ,  quanto  le  privazioni 
fono  a-dir  vero  una  fpezie  di  nulla  ;  di  modo 
che  Te  foffero  capaci  ad  eflere  concepute  per  se 
medefime,  ne  feguirebbe  che  il  nulla  fòlle  in 
tal  cafo capace  di  tal  proprietà:  Il  che  3  è  im-  «  Di¬ 
porti  bile  .  E  però  facendoti  effe  concepire ,  for¬ 
za  è  che  vengano  concepute  per  le  realtà  e 
perfezioni ,  che  loro  fi  oppongono .  Io  non  po¬ 
trei  a  cagion  di  efempio  concepire  il  mio  Spiri¬ 
to  incorporeo  ,  o  privo  di  qualche  diletto  y  fc 
nonaveflì  in  mia  mente  le  Idee  del  Corpo  y  e 
del  diletto ,  attributi  oppoftial X  incorporeità  e 
prìvazjon  del  diletto  .  Laonde  potrò  conchiu¬ 
dere  che  ogni  privazione  e  negazione  è  conce- 
pitia  in  un  J oggetto  per  le  realtà  e  perfezioni 
che  le  fi  oppongono . 


B 


Come 


1 8  Varie  Vrìma 


Come  può  ciafcuno  inferire  l’efiftenza 
della  Materia  o  de’  Corpi . 


Difcorfo  Ter 2^0 . 

Uando  entro  in  me  medefimo  a  ri- 
flettere  fu  i  miei  penfieri,  ponde¬ 
randone  a  minuto  il  divario,  con 
cui  mi  fi  prefentano,  non  pollo  di 
mia  mente  cancellare  una  certa  diftintiffìma 
Idea,  la  quale  chiaramente  mi  pone,  per  così 
dire,  in  fu  gli  occhi  una  fuflanza  dotata  di  tre  r 
dimenfioni  ,  che  fono  largherà  lunghe zza  e 
profondità  .  Ma  nondimeno  titubante  non  fo 
rilòlvermi  ancora  ad  inferire  da  ciò,  la  di  lei 
reale  efiftenza ,  non  eflendomi  per  fin  qui  noto 
abbaftanza  fe  fuori  delle  mie  Idee  realmente 
efiftanoi  loro  oggetti.  Tanto-che  per  non  piu 
vacillare,  e  per  chiarire  una  volta,  fe  dovrò 
confentìreagl’oggetti  la  realtà  perciò  folo  che 
quelli  mi  fi  parano  avanti  nelle  loro  Idee ,  im¬ 
prendo  nella  feguente  forma  a  meco  fteflò  di- 
fcorrere . 

L’Idea  ,  che  ho  della  fuflanza  dotata  di 
tre  dimenfioni ,  mi  da  realmente  a  vedere  lar¬ 
ghezza)  lunghe^pid)  e  profondità.  Dunque  ella 

gode 
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.gode  in  sè  un  tale  attributo.  Dunque  a  non  Di- 

è  un  Nulla.  Or,  non  effendo  un  nulla >  dee 
di  sè  prefupporre  b  una  qualche  cagione  eli-  b  Afs.  di- 
flente,  in  cui  s’inchiudano  almeno  tutte  quel-  C0t01* 
le  perfezioni  che  ravvifo  nella  fuddetta  Idea , 
la  quale  ne  è  un’effetto  reale ..  Quindi  dovrò 
conchiudere  ,  che  la  fuflanza  fìefa  in  larghez- 
'  Za,  lunghezza  >  e  profondità  realmente  efifte; 
ciò,  che  dovea  dimoftrarfi . 

ANNOTAZIONE  PRIMA. 

POiche  la  fuflanza  fìefa  in  larghezza  lun¬ 
ghezza  e  profondità  realmente  efifte,  ad 
efprimerla  in  avvenire  con  un  folo  termine,  mi 
varrò  delle  voci  Corpo  o  Materia .  E  però  . 

DEFINIZIONI. 

CHiamo  Materia  o  Corpo  quella  fuflanza  , 
che  concepì] co  efijlente  con  le  tre  dirfien- 
foni  ,  che  jono  larghezza  >  lunghezza  >  e  prò- 

ANNOTAZIONE  SECONDA. 

A  Ben  ponderare  il  precedente  difcorfo  , 
rinvengo  in  primo  luogo  ,  che  Videa , 
la  quale  ho  del  corpo  ,  o  della  materia ,  è  una 
vera,  e  realiflìma  rapprefentazione  della  fu- 

B  z  fan- 


20  Tarte  Vrìma 

Jìtfnza  flefa  in  larghezza  ,  lunghezza  ,  e  pro¬ 
fondità  ;  e  che  qualunque  rappre  Tentazione 
reale  dee  a  forza  prefuppore  loggetto  in  efla 
rapprefentato ..  Voglio  pertanto  chiamare  in 
avvenire  la  fuftanza  flefa  cagione  ejemplare  di 
sì-fatta  rapprefentazione  ò  Idea  ^  intendendo 
univerfalmente  per  cagione  ejemplare  di  qua¬ 
lunque  Idea  reggette  in  effa  rapprefentato . 

Da  eie  che  abbiamo  precedentemente  db 
feorfo  fi  pon no  dedurre  a  modo  di  Corollario  i 
Tegnenti  affiomu 

Affiorili  ,  o  Maffitne 
Comuni. 

E  T  A  materia  mi  fi  dà  iole  a  conofcere  in 
■  a  virtù  dell’Idea  per  cui  mi  viene  rap- 
prefentata  ;  attefò-che  fenza  di  quella  io  ne 
pure  potrei  penfarvi  .  Donde  mi  avveggo  di 
unicamente'  conofcere  e  penfare  a  quegli  og¬ 
getti,  ,  de*  quali  ho  Idea  .  Quegli  dunque  ,  di 
cui  non  abbiamo  Idea  >  fono  apprejjo  di  noi 
(  cioè  per  rapporto  alla  noflra  cognizione  )  come 
fe  realmente  non  fo fiero». 

IL  Le  Idee  fono  vere  e  reali  rapprefentazio- 
ni .  Or fè  non  dovettero  di  neceffità  prefuppor- 
re  una  loro  cagione  efemplare ,  farebbono  ef¬ 
fetti  fenza  cagione  ;  oppure  ci  rapprefentareb- 
tolto 'i*'  Di*  bona  il  Nulla.  ,,  il  quale  3  non  può  in  alcun 

modo 
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modo  edere  rapprefentato  .  Adunque  ogni 
Idea  ,  in  quanto  alla  proprietà  dì  rapprejenta - 
re  ,  totalmente  dipende  dalle  fue  cagioni  efem- 

;  •  •  r  > 

pian . 

III.  A  nzi  l’Idea ,  mentre  non  è  che  fempli- 
ce  rapprefentazione,  non  può  in  sè  contenere 
nè  maggior  nè  minor  perfezione  dell'oggetto 
rapprefentato:  cioèdifua  cagione  efemplare. 
La  ragione  fi  è  ,  che  contenendone  minore  , 
verrebbe  unicamente  a  rapprefentare  una  parte 
dell’ oggetto,  e  però  folo  cotefia  parte  verreb¬ 
be  in  tal  cafo  a  coflituire  il  fuo  oggetto ,  o  la  fua 
cagione  efemplare .  E  contenendone  piu ,  ver¬ 
rebbe  a  rapprefentare ,  non  folo  il  prefuppofio 
oggetto,  anzi  con  elfo  infieme  quegli  altri,  a’ 
quali  fi  afpetta  Tecceflò  di  quelle  perfezioni  che 
mancano  al  primo.  Se  per  cagion  di  efempio 
un’  Idea  folo  mi  prefentafie  alla  mente  alcune 
fìelle  del  Firmamento  ,  Yoggetto  ,  o  la  cagione 
efemplare  di  cosi-fatta  Idea  farebbe  per  allora 
non  già  tutto  il  Firmamento  ,  ma  unicamente 
quelle  fue  felle  ,  che  effa  mi  rapprefenta.  E 
verfa-vice  Yoggetto  o  la  cagion  efemplare  di  un 
Idea  y  .doveioconcepifcoil  Firmamento  flellato , 
non  è  il  folo  Firmamento ,  anzi  fono  e  il  Firma¬ 
mento  e  le  fue  felle .  Conchiudo  dunque,  che 
la  cagione  efemplare  dì  qualftaf  Idea  ,  dee  a  ca¬ 
pello  in  f è  contenere  tutte  le  perfezioni  ivi  rap - 
prefentate . 


a  Ditf  j  An  a. 
Di  (corfo  2. 
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Qual  fia  il  primo  attributo  atto  a  dar 
l’effenza  alla  Materia. 


Difc 

Rinvenire  nella  Materia  quel  primo 
fuo  attributo  che  ne  forma  IV/. 
fenza  ,  imprendo  ad  elàminare  un 
qualche  corpo  determinato ,  fottil- 
mente  ricercandone  ogni  proprietà .  Sia  que¬ 
llo,  a  cagion  di  efempio  ,  un  globo  di  cera , 
in  cui  tutto  ciò  che  òdervo  fi  è ,  rotondità ,  gra¬ 
vità  ,  conferenza  ,  colore  ,  agevolezza  ad  ejfer 
moffo  e  divifo ,  impenetrabilità ,  lunghezza  >  lar¬ 
ghezza  >  e  profondità  ;  che  vale  a  dire  efeenfio- 
ne  per  ogni  lato .  Or  fé  incomincio  a  fveftirlo 
appoco  appoco  di  cotefti  Tuoi  attributi ,  chia¬ 
ramente  comprendo  ,  ch’egli  rimarrebbe  corpo , 
anche  ove  non  Fofle  nè  ritondo ,  nè  grave ,  nè 
duro,  nè  colorato  ,  nè  agile  al  moto,  nè  atto 
ad  e  fere  jìritolato ,  0  divifo  ;  anzi  quando  an¬ 
che,  cangiando  in  tutto  natura  ,  di  cera  eh’ 
egli  è  ,  o  fciolgafi  in  fumo  ,  o  accendali  in 
fiamma,  o  s’inaridifca  in  cenere .  Ond’è  che 
conchiudo  a  edere  cotedi  fuoi  attributi  fem- 
plici  proprietà  accidentali  ;  il  che  però  non  mi 

è  Ieri- 
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è  lecito  afferire  nè  della  fua  impenetrabilità ,  di- 
viftbilitày  largherà  y  lunghezza  >,  e  profondità  , 
che  per  ragioni  in  tutto  contrarie  a  dovrò  a  piff*  An . 
chiamare  fue  proprietà  effen^iali  ,  effóndo  ahDllcorluZ’ 
tutto  imponibile,  concepire  un  corpo  y  e  non 
concepirlo  effenziaJmente  impenetrabile  y  divi - 
Cibile  y  lungo  y  largo ,  e  profondo  ;  che  è  quanto 
dire  dijìefo ,  per  ogni  verfo  .  Anzi  poiché  ogni 
altro  tuo  attributo  ,  tanto  e/Jen^iale  quanto 
accidentale ,  non  potrebbe  in  lui  futàffere  fen- 
za  ejìenftone  ;  vado  ad  inferire,,  che  Y ejìenftone 
nel  corpo  b  è  quel  principale  attributo ,  che  netxDiffj.  a„  t. 

r  rr  1  rT  r  r  •  Difcodoi. 

torma  1  e/Jen^a .  Di-ratto  a  concepire  un  corpo 
annullato,,  balla fol  prefupporre  in  elio  annul¬ 
lata  ogni  ejìenftone.  c 


ANNOTAZIONI. 


c  Intendo  qiì 
di  parlare  de¬ 
gli  effetti  pur;» 
mente  naturali 
attenendomi 
dal  decidere 
de’ miracoli  . 


SE  provo  a  concepire  un  corpo  fenza  ejlen- 
ftone y  manifeftamente  ravvifo  di  conce¬ 
pire  in  tal  cafo  un  mero  nulla  di  corpo:  Tan¬ 
to-che  d  conchiudo  ,  non  efier  potàbile  ,  fe-jM^*.  dì- 
condo  le  mie  Idee  naturali  ,  fuflìftere  ad  un 
corpo  quaTora  egli  non  abbia  tutte  e  tre  le 
fue  dimenfioni  .  Ma  rivolgendomi  a  confe¬ 
derare  Yejlenfione  affatto  priva  dì  corpo  ,  cioè 
lino  fpazio  voto  totalmente  di  materia  ,  o 
il  vacuo  potàbile  almeno  per  Divina  Onni¬ 
potenza,  non  Co  fc orgcre  in  eflò  quella  tale 
implicanza  contraddittoria  ,  che  vanta  ivi 

B  4  Carte- 
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Cartello  co  fuoi  feguaci  ;  nè  (lento  in  tal 
cafo  ad  evidentemente  comprendere  raffitten¬ 
te  r ejìenftone  ancorché  al  tatto  priva  di  cor¬ 
po  .  Che  però  non  m'impegno  in  un  con 
etti  a  (ottenere  ,  nè  che  fpa%io  e  corpo  fien 
Sinonimi  ,  nè  che  Iddio  ,  nè  pure  con  fua 
poffanza  afiòluta  ,  vaglia  a  creare  uno  fpa^m 
voto  affatto  d’ogni  materia  .  E  fe  io  non  am¬ 
metto  in  Fifica  il  voto  ,  ciò  è  ,  non  già  per¬ 
che  egli  repugni  alla  chiarezza  delle  mie  Idee , 
ma  folo  perche  lo  riconofco  realmente  fo¬ 
yer  chio  alla  fpiegazione,  quantunque  efatta, 
dei  Fenomeni  naturali,  e  lèmbrami  in  qual¬ 
che  parte  oppugnante  alle  (lette  fperienze 
fenfibili,  conforme  fono  per  dimoftrare  a  mi¬ 
nuto  in  altri  Trattati  .  Tanto-che  afferman¬ 
do  io  qual’  effen^a  della  materia  Yefienfione  in 
largherà  lunghezza  e  profondità  ,  intendo 
foio  parlare  di  quel  fuo  primo  attributo  a  me 
noto  ,  per  cui  mi  fi  rende  agevole  fpiegare 
in  chiaro  tutto  ciò,  che  intendo  naturalmente 
appartenere  a'  corpi  ;  eflendo  per  altro  perfua- 
fo ,  che  la  vera  e  reale  effenza  della  mate¬ 
ria  propriamente  confitta  in  un  qualche  at¬ 
tributo  piu  principale  di  quello  ,  donde  la 
(letta  e  (tendone  derivi  qual  fua  proprietà 
ettenziale  .  Ma  poiché  di  fi-fatto  attributo 
non  ancora  poffo  formare  Idea  alcuna  che  va¬ 
glia  ad  Schiarirmi  la  mente ,  non  lo  terrò  in 
gran  conta  nel  predente  Trattato  >  dove  mi 

fono 
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fono  unicamente  propofto  agitare  queftioni  a 
me  comprenfibili  per  via  d’idee  naturali  . 
Laonde  ,  per  non  imbrigarmi  a  foftenere 
ciò  che  realmente  io  non  intendo,  confeffò 
ora  per  Tempre  ,  che  l’eftenfione  o  il  fem- 
plice  fpazio  appreffò  di  me  non  è  corpo  rea- 
le;  e  però  che  la  vera  effenza  della  materia 
è  uno  di  que*  tanti  foggetti ,  che  io  fcorgo  in 
chiaro  di  non  conofcere  a  fondo . 

Ma  quando  alcuno  addimandi  ,  fe  lo  fpa¬ 
zio  conceputo  voto  affatto  di  materia  fla  real¬ 
mente  un  nulla  ,  rifpondo  ch’egli  è  un  nulla 
di  corpo  ,  non  già  un  nulla  affoluto  .  E  la  ra¬ 
gione  ff  è  ,  che  il  nulla  non  avendo  proprie- 
tade  alcuna  ,  è  in  tutto  diverfo  dallo  fpazio 
predetto  ,  il  quale  chiaramente  fi  riconofce 
lungo,  largo,  e  profondo.  Anzi  poiché  detto 
fpazio  pofftbile  vien  conceputo  atto  a  fuffiffere 
in  sè  independentemente  da  qualunque  altro 
fog getto  ,  non  avrei  la  menoma  ripugnanza 
a  collocarlo  tra  le  fuffanze  reali  .  Nè  per 
altro  lo  (limerei  diverfo  dal  corpo  ,  fe  non 
perche  confiderò  quello  come  penetrabile  ,  e 
quefto  all’incontro  come  impenetrabile  ;  ef- 
fendomi  impoffìbile  comprendere  come  un 
corpo  poffà  fubentrare  ad  occupare  lo  fpazio 
d’un  altro  corpo,  fenza  che  quefto  ne  venga 
efclufo  .  Tal-che  mi  dichiaro  che  decorren¬ 
do  in  avvenire  dell’  eflenftone  per  rapporto  al¬ 
la  materia  ,  la  confiderò  impenetrabile  :  con 

che 
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che  intendo  diffinguerla  da  quel  puro.  fpazio,. 
che  a  me  pare  indubitatamente  poterli  con¬ 
cepire  voto  affatto  di  materia .  Di  (fi  a  me  pare , 
efi'endo  che  ciò  fia  forfè  un  mio  femplice  ab¬ 
baglio  ,  non  già  maffima  vera,  e  fufliffente. 


Come  ciafcuna  può  dedurre  che  Corpo 
e  Spirito  fono  due  diverfe  fuftanze . 


L  Corpo  efi  (le  :  lo  Spirita  efifte ...  Già 
ne  fono  appieno  convinto .  Ma  che 
Corpo y  e  Spirito *  formino  in  natu¬ 
ra  due  fuftanze  realmente-  diftin- 
folo  fin  qui  a  riconofcerlo  per  fede . 
Laonde  a  chiarire  ,  fe  il  femplice  lume  na¬ 
turale  penetri  anch’ei  tant'oltre*,  ne  farò  fag¬ 
gio  col  feguente  difcorfo  = 

Il  principale  attributo  a  me  noto  del  Cor¬ 
po  a  è  V  e fle  afone  impenetrabile  ;  ed  all*  oppo- 
fto  riconofco  il  penftero  per  attributo  princi- 
pal  dello  Spirito  b  ..  Or  fe  con  rifleffione  ben 
ponderata  e  matura  mi  filfo  fu  le  Idee  che 
ho  di  cotefti  due  attributi  y  diftintamente 
ravvifo  poter  concepire  efiftente  il  penftero  > 
quando  anche  in  natura  non  fofle  eflenfme  ; 

e  vice- 
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e  vice-verfa  elìdente  Yeflenfione  ancorché  in¬ 
tieramente  annullato  folle  il  penftero  .  Anzi 
efidendo  il  penftero  y  con  ogni  chiarezza  e  di- 
ftinzione  comprendo  ch'ei  verrebbe  di  per  sè 
folo  a  dar ’leffere  in  natura  ad  una  fudanza 
capace  d 'intendere  ,  volere  ,  decorrere  ,  dubi¬ 
tare  y  e  [entire  :  che  è  quanto  dire  ad  uno 
Spirito  y  il  quale  in  tal  cafo  ditterebbe  di 
per  sè  independentemente  dalla  fuflan^a  Jìe- 
fa  :  cioè  dal  corpo  .  Ed  elìdendo  Y  e Jlenftone 
impenetrabile  vengo  con  evidenza  non  mino¬ 
re  a  concepire  che  ella  pure  farebbe  atta  a 
collocare  in  natura  un  corpo  ,  il  quale  per 
allora  potrebbe  in  sè  medefimo  efiftere  fenza 
che  in  verun  luogo  elidette  lo  Spirito  .  Af¬ 
fermo  dunque  fenza  tema  d'abbaglio  potere 
in  chiaro  comprendere  elìdente  lo  Spirito  , 
quando  anche  non  elìda  il  Corpo  ;  ed  all'in¬ 
contro  elìdente  il  Corpo  ,  ancorché  lo  Spiri¬ 
to  non  elìda  .  Donde  a  vado  a  conchiude¬ 
re  che  corpo  e  fpirito  non  fono  una  cofa 
medelima  .  E  però  che  fono  due  diverfe  fu - 
flange  independenti  l'una dall'altra  per  rifpet- 
to  al  modo  di  efidere,  e  realmente  didinte. 


a  Afs.  1 
fcorfo  1. 


COROLLARIO. 


NOn  altri  motivi  m’induflero  a  confef- 
lare  che  corpo  e  fpirito  fien  due  fu- 
ilanze  diverfe  ,  e  realmente  diftinte  ,  che 

l’ave- 
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l’avere  con  ogni  chiarezza  riconofciuto  nel¬ 
le  loro  Idee  ,  che  l’uno  può  effere  concepu- 
to realmente  efiftente  lènza  dell’altro.  Tan¬ 
to-che  fermo  per  Corollario  ,  che  que  [ogget¬ 
ti  ,  de’  quali  l’uno  può  concepirft  fujftjlere  feri¬ 
na  dell’  altro  ,  fono  fra  se  d'werft  ,  e  realmen¬ 
te  dijìinti . 


Come  ciafcuno  può  riconofcere  in  sè 
l’Idea  dell’Ente  infinitamente 
perfetto ,  cioè  di  Dio. 


Difcorfo  Sejìo. 

f  .  .  ;■ .  .  ..  .  ;  \  : 

Uando  anche  non  ad  altri  piu  rot¬ 
tili  argomenti  ?  che  ad  una  fem- 
plice  fperienza  cotidiana  ed  infal- 
_ _ _ _ libile  5  voleffi  fidare  il  mio  inte¬ 
ro  confentimento,  per  poco  che  io  richiami 
i  miei  penfieri  ad  efame  >  mi  troverei  indif- 
penfabilmente  convinto  a  riconofcere  fra  que¬ 
lli  una  certa  vaftiffima  Idea,  dove  vado  al- 
levolte  contemplando  Timmenfità  di  un  Ente 
perfettijftmo  ,  necejjarìo  >  eterno  ,  infinito  ,  on¬ 
nipotente,  ottimo ,  e  faggio  ,  per  la  quale  fcor- 
go  in  chiaro  difetto  e  imperfezione  nel  cor¬ 
po  >  nello  fpirito,  ed  in  ogni  loro  attributo  , 

anzi 
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anzi  inqualfiafi  altro  oggetto  polfibile.  Non¬ 
dimeno  affinchè  TAteifta  anche  il  piu  con¬ 
tumace  ,  fe  abbia  qualche  lume  d'ingegno 
finalmente  fi  arrenda  ,  e  fuo  mal-grado  con- 
felli  ciò  che  non  dovrebbe  a  niun  conto  ne¬ 
gare  ,  mi  accingo  ad  altre  prove  non  men 
convincenti .. 

Groggetti  a  me  noti  3  fono  o  modi  y  o  fuflart-  r* 
%e  »  Non  v’ha  modo,  il  quale  io  chiaramente 
non  riconofca  imperfetto,  effendo  egli  invale¬ 
vole  b  a  fuffiftere  di  per  sè .  Nè  v’ha  fuftanza  b  Afs.  z. 
delle  fin  ora  a  me  note  ,  dove  io  non  rin¬ 
venga  mancamento  ed  imperfezione,  mentre 
le  ravvifo  almeno  nella  più  parte  de  i  loro  at¬ 
tributi,  chehan  di  meftieridi  un  Agente  effe- 
riore;  E  pertanto  invalevoli  di  per  sè  fole,  e 
dependenti  .  Il  Corpo  V.  G.  è  divifibìle  ,  e 
mobile  ;  Ma  a  ridurre  in  atto  cotal  fua  poffanza 
egli  è  di  fuo  genere  affatto  impotente,  nè  mai 
c  verrà  a  muoverli  e  dividerli  ,  fe  non  vi  fia  c  ajs.- ?.-• 
chi  attualmente  il  muova,  e  divida:  ilche  in 
vero  non  può  a  meno  dì  non  denotare  in  lui 
una  fomma  imperfezione.  Se  poi  mi  rivolgo 
alla  contemplazion  dello  Spirito  ,  lo  ravvifo 
per  mia  propria  efperienza  in  moltiffìme  fue 
cotidiane  operazioni  difettofo,-  e  dipendente. 

Egli  brama ,  teme ,  fi  duole;,  s'immerge  in  fom¬ 
ma  di  quando  in  quando  in  altre  tante  pallia¬ 
rli,  che  fono  piu  che  badanti  a  manifeftare  in 
eflo  una  fomma  imperfezione ,  e  dipendenza.. 

Tal- 
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Tal-che  dunque  ravvifando  difettofo  il  Corpo  * 
difettofo  lo  Spirito ,  edifettofoin  piuparteognì 
a  a 6.  a.  dì-  loro  attributo  ,  addimando  a  dov’è  la  perfe- 
zionepercui  vengo  in  dii  a  diicernere  un  tan¬ 
to  difetto? 

Sedicafì,  chela  confida  nell'Idea  d'tin' al¬ 
tro  Corpo  meno  imperfetto  di  quello ,  che  mi 
fondivifato,  replico  di  non  fapere  in  me  rin- 
venirealtra  Idea  di  Corpo  che  quella,,  in  cui  lo 
ravvifo  lungo  y  largo  ,  e  profondo  ,  e  però  di - 
vìfibile  ,  e  mobile  :  che  vale  a  dire  effenzial- 
mente  imperfetto*. 

Se  poi  così- fatta  perfezione  confentafi  ad  uno 
Spìrito  y  quelli  onefarà  piu  nobile  o  fimile  al 
mio  .  Se  fimile  ,  ei  non  farà  men  difettofo  e 
dipendente.  Se  piu  nobile,  lo  concepifco  ad 
ogni  modo  imperfetto  ,  quando  perfettif- 
fimo  egli  non  fia .  Sono  dunque  alle  flrette,  ed 
in  obbligo  a  confettare  che  ho  l’Idea  di  un'Ente 
infinitamente  perfetto ,.  per  cui  chiaramente  di- 
fcerno  inognialtra  mia  Idea  meno  eccellente  e 
men  nobile,  imperfezione  e  dipendenza  *. 

Fate  in-oltre  che  alcuno  mi  dica  V.  G.  fe 
fia  d’effenza deirEnte infinitamente  perfetto, 
ch'egli  abbia  mai-fempre  durato  ne'  tee  oli  ad¬ 
dietro  ,  e  che  in  avvenire  fia  per  eternamente 
durare  ;  che  fia  Unico  ;  cioè  fenza  Competitori 
ed  Uguali  ;  che  fia  Onnipotente  &c. ,  che  torto 
mi  fentirete  francamente  rifpondere  ,  che  ad 
un'Ente  di  così  fatto  genere  debbono  per  ef« 

fenza 
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fenza  convenire  tutte  le  fuddette  prerogative  ; 
effendomi  ben  noto  primieramente ,  che  aven¬ 
do  egli  avuta  origine  ,  e  dovendo  una  volta  cef- 
fare  ,  farebbe  privo  di  due  majfime  perfezioni; 
e  però  non  perfettìjfmo .  Ed  in  fecondo  luogo, 
che  fe  avede  Competitori  ed  Uguali  ,  non  po¬ 
trebbe,  nè  quegli  operare  indipendentemente 
da  queffi  ,  nè  quefti  da  quegli,  fupponendofì 
ugualmente  perfettiflimi ,  e  denotando  imper¬ 
fezione  in  un’Ente  il  non  avere  un3  aflòluto  do¬ 
minio  per  difporre  a  fuo  beneplacito  di  tutto 
ciò  che  può  mai  accadere  .  Or  di  grazia  come 
potrei  sì  di  certo  decidere ,  quando  perfetta¬ 
mente  non  conofceffi  la  natura  dell’Ente  per- 
fettiffimo;  cioè  quando  non  ne  aveffi  ben  cliia- 
ra  e  difiintiflima  Idea? 

Di  vantaggio  (  e  vaglia  ciò  di  piu  ficura 
riprova  a  quanto  fin’ora  mi  divifai  )  mio  iftinto 
è  di  mai  fempre  penfare  .  Or  tutto  ciò  ,  cui 
penfo  ,  debbo  neceffariamente  concepire  ,  o 
come  perfetto  ,  o  come  imperfetto  .  Se  conce- 
pifcaficome  perfetto ,  potrò  con  ragione  inferi¬ 
re  di  avere  l’Idea  del V  Ente  infinitamente  perfet¬ 
to.  Se  come  imperfetto ,  dovrò2  intaicafo  ri-»  dì- 
fcontrare  le  fue  imperfezioni  (  le  quali  ,  a  dir 
giufto,  altro  mai  non  faranno  che  negazioni  o 
privazioni  )  nelle  realijfime  perfezioni  dell3  Idea 
dell’Erre  infinitamente  perfetto. 

Ma  che  fto  io  a  diffondermi  piu  di  fovver- 
chio  nel  portare  in  campo  altri  argomenti  ? 

Se 
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Se  in  mia  mente  impreffa  non  fòlle  qual¬ 
che  Idea  dell'  Ente  perfettififmo  ,  io  non  po¬ 
trei  in  alcun  modo  ravvisarlo  ;  e  non  rav- 
vifandolo  ,  mi  farebbe  al  tutto  imponibile 
difcorrerne  ,  affegnarne  realilfime  perfezio¬ 
ni  ,  e  diltinguere  il  gran  divario  che  corre 
fra  lui  e  Y  Ente  non  infinitamente  perfetto  . 
Di-fatto  del  nulla ,  di  cui  non  ho  Idea  alcu¬ 
na,  non  pollò  politivamente  difcorrere;  e  di- 
fcorrendone ,  non  fo  affegnarne  che  proprietà 
negative . 

ANNOTAZIONI. 

I  ‘ 

L* Idea  che  ho  dell’  Ente  infinitamente  per¬ 
fetto  è  di  tal  lume  al  mio  fpirito  , 
che  quelli  può  per  effo  chiaramente  dilcer- 
nere  da  ogni  altra  cofa  imperfetta  detto  Ente 
infinitamente  perfetto  .  Ma  nondimeno  fe  im¬ 
prendo  a  ricercare  a  minuto  tutto  ciò  che  è 
dieffenza  alla  di  lui  incomprenlibile  infinità, 
riconofco  l’eftenfion  di  mia  mente  troppo  li¬ 
mitata  ed  angufta  ,  e  però  affatto  incapace 
ad  interamente  raggiugnere  qualunque  fuo 
benché  minimo  attributo.  Onde  che  mi  av¬ 
veggo  poterli  alle  volte  conofcere  un’ogget¬ 
to  lènza  perfettamente  comprenderlo;  il  che 
non  folo  accade  nell’Ente  fopraccennato ,  ma 
eziandio  nella  piu  parte  degli  Udii  oggetti 
imperfetti.  Allorché  ho  V.  G.  chiara  Idea 

dell5 
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dell’ e/Tenza  reale  di  un  Triangolo  rettilineo, 
la  quale  è  di  edere  ci  reofori  tto  per  tre  lati- 
retti  ,  pofio  io  aderire  di  realmente  concepi¬ 
re,  e  conofcere  detto  Triangolo  rettilineo  an¬ 
cor  avanti  d'intendere  le  altre  fue  infinite 
proprietà,  che  fono  un  feguito  neceffario  di 
tal  fuaeffenza.  Ond’è  che  a  ben  diftinguere 
un  Triangolo  rettilineo  da  qualunque  altra 
figura ,  non  fi  richiede  avere  in  prima  appre- 
fo  per  via  di  fottiliffime  dimoftrazioni  ,  che 
i  fuoì  angoli  fono  uguali  a  due  retti  ,  che  il 
maggior  lato  debba  in  effo  opporfi  al  mag¬ 

gior  angolo  ,  e  vice-ver/a  ,  che  il  quadrato 
dell*  Jpotenuf a  fia  uguale  a  i  due  quadrati  de * 
lati  ,  che  concorrono  nell’  angolo  retto  e  (fendo 
egli  rettangolo  &c.;  Anzi  fol  bada  fa  pere  che 
Triangolo  rettilineo  è  una  figura  o  un  Trian¬ 
golo  che  ha  tre  lati  retti  per  fuoi  confini . 
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Dall’Idea  dell’Ente  infinitamente  per¬ 
fetto  come  pofla  inferirfene  l’efi- 
.  r  ftenza  reale. 


9  Idea  dell5  Ente  infinitamente  per¬ 
fetto  a  dee  di  necefiità  prefup- 
porre  una  fu  a  cagione  efemplare 
ed  obiettiva ,  la  quale  b  realmen- 


a  Afs  a.  Di- 
fcorfo  j. 


te  >  e  formalmente  in  sè  contenga  tutte  le 
perfezioni  in  effa  rapprefentate  .  Adunque 
]’  Ente  infinitamente  perfetto  efifie  .  Conciof- 
fiache ,  s7ei  non  efifteffe ,  farebbe  un  nulla: 
e  però  non  potrebbe  effere  oggetto  reale  e 
vera  cagione  efemplare  della  fuddetta  Idea- 
Ma  elìdendo  Y  Ente  infinitamente  perfetto  , 
potrò  eziandio  conchiudere  ,  che  egli  fia 
neceffario  ,  infinito  ,  indipendente  ,  onnipoten¬ 
te  y  eterno  ,  ottimo  :  ed  in  confeguenza  il  pili 
amabile  y  e  adorabile  di  quanto  mai  io  fep- 
pia  immaginare  ,  o  fingere  >  in  fomma  eh* 
egli  fia  un  Dio  .  Iddio  adunque  ,  che  è  ve¬ 
ro  oggetto  ,  e  vera  cagione  efemplare  dell* 
Idea  che  ho  dell7  Ente  infinitamente  perfetto  > 
realmente  efifte. 


ico t fa  j. 
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Sogliono  alcuni  replicare  a  tal  dimortra- 
zione  ,  tutto  che  di  Tuo  genere  evidentilfi- 
ma  ,  che  noi  abbiamo  ben  chiara  e  dipin¬ 
ta  Idea  anche  di  un  Satiro  ancorché  il  Sa- 
tiro  rta  fàvolofa  invenzion  de’  Poeti  .  Alche 
rifpondo  che  Umile  Idea  del  Satiro,  è  di  quel¬ 
le  ,  le  quali  anno  origine  dalla  nortra  Fan- 
tafia  ;  Di  modo  che  il  Tuo  vero  oggetto  ,  e 
la  fua  legittima  cagione  efemplare  è  non  già 
il  Satiro  pre fu p porto  ,  ina  la  pura  immagi¬ 
ne  o  piuttofto  il  Fantafma  del  Satiro  ,  deli¬ 
neato  in  un  c  **$0  modo  dagli  /piriti  animali 
in  quella  tal  parte  del  Cerebro*  propriamen¬ 
te  dertinata  a  cosi-fatte  alterazioni  .  Or  co- 
tefta  immagine  potendo  ivi  realmente  furti- 
fiere  quando  anche  fuori  non  ne  forte  Y  ori¬ 
ginale  y  non  è  mica  gran  fatto  che  io  in  tal 
cafo  m'immagini  un  Satiro  ,  tutto  che  egli 
a  dir  giurto  altrove  non  ertila  che  nella  mia 
Fantarta .  Ma  da  ciò  non  fegue  già  ,  nè  che 
l'Idea  del  Satiro  ertila  nel  mio  penderò  fen- 
za  il  fuo  reale  oggetto  ,  nè  che  in  erta  s’ in¬ 
chiudano  perfezioni  maggiori  di  quelle  che 
realmente  fono  nella  fua  vera  cagione  efem¬ 
plare  :  Il  che  in  vero  non  può  aver  luogo 
trattandoli  dell'Idea  che  prelenta  alla  mente 
perfezioni  infinite  ;  attefo  che  non  faprei  in 
me  concepire  parte  alcuna  ,  la  quale  real¬ 
mente  poterte  erter  capace  di  sì  gran  perfe¬ 
zioni  ,  che  ferviflero  di  vera  cagione  efem- 

C  2  piare 
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piare  a  cosi-fatta  Idea . 

Quindi  nè  pure  potrà  mai  cadérmi  a  fo 
fpetto  che  l’Idea  dell’ente  perfettiffimo  fia 
Idea  o  d ’  ingrandimento  y  o  di  compofizione  li¬ 
mile  a  quella  che  pollo  alle-volte  fingere  di 
uno  Jmifarato  Gigante  ,  e  di  un  Monte  tutto 
ingemmato  di  Stelle  .  E  la  ragione  fi  è  che 
gli  fpiriti  animali  ,  ancorché  pollano  a  mio 
talento  e  ingrandire  quel  tal  fantafma  im- 
preffo  di  un’  Uomo  ordinario  nella  fuftanza 
del  mio  cervello,  ed  accoppiare  inficine  di¬ 
ve  rfe  immagini,  non  potranno  ad  ogni  mo¬ 
do  tanto  ingrandire  ,  e  comporre  ,  che  me¬ 
diante  le  immagini  puramente  materiali  mi 
rapprefentino  attributi  del  tutto  incorporei 
e  perfettijfimi . 

Altri  vogliono  che  cotefta  Idea,  vantata 
per  difiintiffima  e  chiara,  fia  ad  ogni  manie¬ 
ra  molto  imperfetta  ,.  e  rapprefentante  folo 
in  confuto  quelle  perfezioni  che  io  feparata- 
mente  ravvilo  in  tutti  gli  oggetti  concorren¬ 
ti  a  formar  l’Univerfo  .  Quindi  aggiungono 
effer  oggetto  e  cagione  efemp/are  non  già  Y En¬ 
te  infinitamente  perfetto  ,  anzi  que’  foli  attri¬ 
buti  che  convengono  alle  infinite  fufhmze  im¬ 
perfette*  Ma  ditemi  di  grazia,  chi  v’ha  che 
non  vegga  il  gran  divario,  per  cui  l’Idea  che 
rapprelenta  in  confuto  la  proprietà  di  varj  og¬ 
getti ,  realmente  fi  diftingua  da  quella,  dove 
-con'  ogni  chiarezza  e  diitinzioae  confiderà 

t  s  3  tutte 
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tutte  le  perfezzioni  unite  ed  in  un  folo  ri ft ret¬ 
te  ?  Inchiudendo  la  prima  una  notabilidima 
imperfezione,  la  quale  è  che  le  fue  perfezio¬ 
ni  fono  feparate  e  diffufe  :  ciò  che  3  fi  rico-a  Afs.  a.  d 
nofce  per  la  perfezione  oppofiale  nell’Idea 
dell’Ente  infinitamente  perfetto  dove  le  con- 
cepifco  tutte  identificate  ad  una  medefima  fu- 
ftanza  che  è  Iddio . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

SE  Iddio  è  l’Ente  o  la  fuftanza  perfet- 
tiffima  dobbiamo  necedariamente  con- 
fentirgli  ogni  realtà  e  perfezione.  Or  edendo 
fomma  perfezione  fu  (fi  fiere  con  indipenden¬ 
za  aflbluta  da  tutto  ,  fi  dee  inferire  che 
egli  indipendentemente  fuffifta  .  Anzi  ,  fe 
ciocheefifte,  potefie  indipendentemente  fu  fi- 
fi  fiere  dall  'Ente  perfettijjmo  ,  mancherebbe 
ad  edo  cotal  perfezione  di  avere  da  sè  di¬ 
pendente  il  tutto  .  Che  però  feguir  ne  dee  , 
che  nè  Corpo ,  nè  Spirito  può  realmente  efi- 
Jfiere  non  fudiftendo  a  cagione  di  quel  pri¬ 
mo  Ente  perfettjfimo  ,  cioè  di  Dio  .  Ed  ec¬ 
co  che  le  Voci  Ente  o  Suflan^a  fono  termi¬ 
ni  equivoci  ;  che  è  quanto  dire  di  doppio  li¬ 
gnificato  ,  denotando  in  Dio  un’  edere  affo¬ 
llato  ,  e  indipendente  ,  il  quale  in  sè  medefi- 
mo  ,  e  per  sè  medefimo  fuffifie  ;  e  negli 
altri  oggetti  edere  dipendente  :  Volli  dire  un 

C  3  edere , 
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eflere  ,  che  quantunque  efifia  in  sè  mede- 
fimo  ,  non  può  per  sè  medefimo  Tuffi  fiere , 
luflìftendo  folo  a  cagione  del  volere  divino . 

DEFINIZIONI. 

I.  f  V  )Ra  i  /oggetti  eftflenti  chiamo  fu  fianca  af- 
I  folata ,  e  independente  quella  fola  ,  che 
in  sè  medefma  e  per  sè  medefima  fujffte . 

II.  E  fuflanze  dependenti  dico  a  quelle  ,  le 
quali  ancorché  efijìano  in  sè  medeftme ,  non  pan¬ 
no  per  sè  medefime  fa/ft fiere . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

NOn  v’ha  perfezione  in  Dio  ,  la  quale 
io  non  concepifca  di  Tuo  genere  per- 
fettiflima  .  Ed  all’ incontro  per  efperienza  of- 
fervo,  effere  molto  imperfette  quelle  e  del¬ 
lo  Spirito  ,  e  del  Corpo .  Iddio  V.  G.  cono- 
fcendo  ,  non  può  fe  non  che  perfettamente 
conofcere  .  Non  così  però  il  mio  Spirito,  il 
quale ,  fe  ben  vi  ponga  mente ,  non  può  a 
meno  di  non  conofcere  una  lomma  imper¬ 
fezione  nella  piu  parte  almeno  di  fue  cogni¬ 
zioni  cotidiane.  Tanto-che  chiamerò  in  av¬ 
venire  le  perfezioni  di  Dio  /empiici,  ed  affo- 
Iute  ;  a  differenza  delle  altre ,  le  quali  diftin- 
guerò  col  termine  di  refpettive. 


DIF- 
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DEFINIZIONI. 


L  VT  Elle  fu  flange  chiamo  perfezione  affo - 
luta  ogni  fempHciJfima  perfezione  con- 
ceputa  fenza  difetto  e  però  atta  ad  aggiu - 
gnere  pregio  ed  eccellenza  in  qualunque  fogget - 
to  y  dove  concepifcafi . 

II.  Dico  perfezioni  refpettive  a  quelle  ,  che 
inchiudono  un  qualche  difetto  ;  e  per  confeguen- 
Za  valevoli  folo  a  dar  pregio  ad  alcuni  fogget  ti 
non  perfettijf[imi\. 

Una  perfettijpma  cognizione  non  può  fe  non 
che  denotare  eccellenza  in  ogni  foggetto  che 
fì-fattamente  conofca  .  Ma  per  lo  contrario 
una  cognizione  imperfetta  unicamente  la  può 
denotare  in  alcuni  .  Il  mio  Spirito  ,  a  ca- 
gion  di  efempio,  ancorché  non  perfèttamen¬ 
te  conofca  ,  è  ad  ogni  maniera  molto  piu 
eccellente  del  Corpo  ,  cui  non  può  con  ve» 
nire  cognizione  alcuna  • 
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Iddio  è  l’Autore  dell’efiftenza,  e  natura 
sì  del  Corpo,  sì  dello  Spirito,  e  per 
confeguenza  di  tutto  cios 
che  efifte. 


Somma  perfezione  in  uno  ogget¬ 
to,  come  fi  diffe  ,  efiftere  ,  e 


fuffiftere  con  indipendenza  af¬ 


fidata;  ed  all’incontro  che  tut¬ 
ti  gli  altri  abbiano  da  effo  tanta , 


e  tal  dipendenza,  che  non  vagliano  in  modo 
alcuno  ad  efiftere,  e  Tuffi  fiere  s’ei  non  gli  pon¬ 
ga  ,  e  fucceffivamente  confervi  in  natura  . 
Dunque  Iddio  ,  che  è  YEnte  infinitamente  per¬ 
fetto  ,  non  può  fc  non  che  avere  efifien^a  e 
fujfiflen^a  al  tutto  libera  e  independente  ,  eff¬ 
luendo  in  sè  medefimo,  e  per  sè  medefimo 
fuffiftendo .  E  verfa-vice  ogni  altro  oggetto  dee 
efferne  sì  dipendente,  che  non  pofla  per  niun 
conto  efiftere  e  fuflì fiere ,  fe  non  ritragga  da  lui 
efiftenza,  e fuffìftenza reale. 

A  dir  vero ,  fe  V.  G.  il  mio  Spirito  non  avef- 
fe  ricevuto  il  fuo  effere  da  Iddio,  o  l’avrebbe 
di  per  sè  fieffo  x  oppure  dal  Corpo  .  Egli  per  le 


maf- 
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maffime  poc’anzi  addotte  non  può  averlo  da 
se,  e  poiché  è  di  gran  lunga  piu  nobile  del 
corpo  ,  nè  pur  dee  dirfi  che  lo  ritragga  dal 
Corpo.  Dunque  da  Iddio :  il  che  &c. 

ANNOTAZIONI. 

IO  eftflo .  Adunque  poteva  io  efidere  .  Ma 
cotedamia  pojfan^a  dì  efifiere  non  ha  all’ 
Atto  correlazione  sì  neceffaria  ,  che  io  non  pofla 
confiderarla  come  realmente  feparata  da  elio: 
cioè  come  non  ridotta  ad  effètto.  Non  però 
corre  del  pari  trattando/!  della  pofan^a ,  che 
Iddio  ha  di  elidere;  Concioflie-cofache  in  un 
Ente  infinitamente  perfetto  la  pofan^a  di  ef fiere 
non  potrebbe  mai  effer  conceputa  realmente 
dividi  dall’  Atto  ,  effondo  Fattuale  efiffenza  tra 
le  perfezioni  la  maflima  e  il  fonte,  donde  de¬ 
riva  la  realtà  in  ogni  altra.  Quindi  in  Dio  la 
poffan^a  di  efiflere  dirò  che  è  metafficba }  a  di- 
ftinzion della  mia,  che  chiamo  fiftca. 

DEFINIZIONI. 


dall’  Atto . 

II.  Dico  poffan^a  fife  a  a  quella  ,  che  conce - 
pifeo  in  realtà  fepar abile  dall ’  Atto . 


Della 


Varie  Vrìma 


Della  Natura  ed  efiftenza  poffibile  ed 
impedìbile  degli  Enti  modali.. 


Et  ponderar,  le  fuftanze ,,  alle- volte 
io  le  confiderò;  in  se  fenza  punto 
aver;  mente  a  que’modi  che  van 
loro  d’ordinario  uniti,  ed  alle- vol¬ 
te  4e  confiderò  in  un  cos  modi ,  donde  fono  effe 
modificate .  Non  di  rado ,  a  cagion  di  efem- 
pio  ,,  fenza,  riflettere  alle  modificazioni  di  un 
Corpo  ,,  lo  confiderò  qual  [emplice  eflenfione  im- 
penetrabile  fufftfente  in  se.  medefima \  E  roven¬ 
te  lo  rimiro  ancora  come  una  tale  e  tal  ejìenfto - 
ne  modificata:  Che  è  quanto  dire,  o  mojfa  ,  o 
figurata  &c.  Or  poiché  delle  fuftanze  conce- 
pute  nella  prima  maniera  non  mi  è  poflibile 
ravvifare  cofa  alcuna ,  la  quale  in  sè  non  efi- 
fta,w  le  chiamerò  in  avvenire  o  enti  fuflan%id- 
U,  o  femplich  fufian^e  .  E  dirò  all’  incontro 
entìy  o  fuftanze  modali  alle  altre,  le  cui  Idee 
effenzialmente  inchiudono  un  qualche:  modo» 
£  però  un  corpo  Sferico  farà  ente  modale ,  non 
potendo  in  alcuna  forma  fuffxfterne  l’Idea  to« 
tale  fe  non  inchiuda  quella  tale  e  tal  fuperficie 

ugual- 
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ugualmente  convella  per  ogni  lato. 

Donde  ne  viene,  che  le  [empiici  fufian^e  , 
avanti  di  efiflere  ,  non  prefuppongono  di  sè 
cofa  alcuna  reale.  Che  però,  le  Dio  venga  lo¬ 
ro  a  dar  refifere,  non  può  fe  non  che  produrle 
per  così  dire  dal  Nulla;  Ilchenonfempreè  ve-> 
ro  trattandoli  dell5  efiftenza  degli  enti  modali 
a> quali  potrebbe  egli  dar  ledere  con  foloag- 
giugnervi  una  qualche  nuova  modificazione.  A 
fare  un  Corpo  sferico ,  non  è  d’efifenza  che  trag¬ 
gali  un  nuovo  corpo  dal  nulla  ;  Anzi  fol  bada 
difporre  in  maniera  ad  un  corpo  già  formato 
la  fuperfìcie  citeriore ,  che  quefta  fia  da  per 
tutto  equidifiante  dal  centro  :  con  che  detto  cor¬ 
po  verrebbe  a  folopafifare  da  una  modificazio¬ 
ne  in  un'altra  .  Così  del  pari  alla  produzione  di 
un  Pomo  efienzialmente non  fi  richiede,  che 
alcuna  fua  parte  componente  venga  tratta  dai 
nulla;  Mentre  non  d’altro  v’è  di  meltieri ,  che 
alcune  minutillime  particelle  di  quel  fugo,  il 
quale  dalla  Terra  per  le  fibre  delle  radici  s’invi- 
fcerò  nella  pianta,  fi  aflelìino  in  modo  ali’ 
eltremitade  di  qualche  fuo  ramicello,  che  ne 
fpunfmoinfenfibilmenteprima  in  fiori,  e  po- 
fcia  in  frutta  .  Ond5  è,  che  ad  isfuggire  ogni 
ambiguità  ed  equivoco  ,  chiamerò  creazione 
la  prima  forta  di  producimene  >  c  generazjon 
la  feconda . 


-4 
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DEFINIZIONI. 

I.  femplice  fuftanfa  o  ente  fufìan - 

fiate  quella  tal  fufian^a  ,  la  cui  Idea 
non  inchiude  alcun  modo  attualmente  efiflente . 

IL  Chiamo  enti  modali  ,  o  fufianfe  modali 
quelle  fuflanfe  ,  che  ejjenfialmente  inchiudono 
nelle  loro  Idee  un  qualche  modo . 

IIL  Dico  ad  un  onte ,  cby  egli  è  creato ,  quarta 
do  concepifco  che  immediatamente  dal  Nulla  fa 
pajf aggio  ad  eftflere . 

IV.  Dico  cb*  et  fi  generi  ,  allorché  lo  concepi¬ 
to  da  un  effere  paffare  ad  un  altro  diverfo  . 
Quindi  TAffioma  volgare  :  Cenerai  io  unìus  ejì 
corruptìo  alterius . 

'"’x. 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

GL5 enti  modali,  fecondo  la  diffinizione 
ftabilitane,  fonde  medefime  fuftanze 
talmente  modificate,  che  per  le  loro  modifi¬ 
cazioni  fi  fanno  atte  a  moltiffime  proprietà, 
delle  quali  per  altro  farebbono  al  tutto  incapa¬ 
ci  ,  fe  in  cotal  guifa  modificate  non  fodero . 
Non  ho  dunque  difficoltà  in  confeffare,  tanti 
effere  per  Tappanto  gli  enti  modali  ,  quante 
fono  le  fuftanze,  che  riconofco  diverfamente 
modificate.  Anzi  che  ve  ne  fono  tanti  poftibi- 
li ,  quanti  ne  concepifco  dipendenti  dalle  mo¬ 
di  fi- 
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dificazioni,  le  quali  ,  tutto  che  attualmente 
non  fi  ritrovino  nelle  fuftanze,  o  fono  per  ef- 
fervi  o  almeno  potrebbono  eftèrvi. 

Difti  potrebbono  e  fervi  y  merce-che  in  altro 
non  fappia  io  ideare  Yimpojfibìlità  di  fimili  og¬ 
getti  ,  che  in  una  totale  incapacità  delle  fuftan¬ 
ze  per  ricevere  certe  modificazioni  particolari. 
Uno  Spirito  V.G.  defiderofo ,  ed  un  Corpo  sfe¬ 
rico  in  tanto  gli  giudico  poftibili  ,  in  quanto 
comprendo  ,  che  il  defi  derio  può  cader  nello 
fpirìto ,  ficcome  la  rotondità  nel  corpo.  E  ver- 
fa-vice  per  ragioni  in  tutto  contrarie  rimirerò 
mai-fempre  quali  entità  modali  impojfibili  uno 
Spirito  sferico  ed  un  Corpo  defidero/o  .  OndJ  è 
che  mi  fo  lecito  fermare  il  feguente  aftioma* 

Maftima  Univerfale. 

/  '  1  ■  .il  ’•/  .**>.*'>  C  1  A 

A  Dio  è  poffibile  dar  Fejfere  a  tutti  quegli 
enti  modali  che  nelle  loro  Idee  non  ìncb'm- 
dono  modi  incompatibili . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

NEI  che  è  da  notarfi ,  che  alcuni  di  efti  fo¬ 
no  a  Dio  poffibili  per  rifpetto  a  quella 
tal  fua  poffanza  ,  con  cui  egli  naturalmente 
opera:  cioè  d’una maniera  a  me  percettibile. 
Ed  altri  fono  unicamente  poftibili  in  riguar¬ 
do  ad  una  certa  fua  poffanza  non  ordinaria , 

per 
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per  cui  eflb  opera  talora  di  una  maniera  So¬ 
prannaturale  e  fuori  di  queir  ordine  prefiffofi 
nel  produrre  gli  effètti  naturali  .  Laonde  la 
produzione  di  una  Serpe  per  opera  di  al  tre  Ser¬ 
pi  della  medefima  Spezie  dico  eflere  a  Dio  na¬ 
turalmente  poffibile,  effèndominota  o  poten¬ 
domi  almeno  effer  nota  la  correlazione  che  ha 
la  Serpe  prodotta  colle  altre  Serpi  ffue  produt¬ 
trici .  Ma  giudico  per  lo  contrario  puro  effèt¬ 
to  Soprannaturale ,  e  di  Sua  non  ordinaria  po£ 
fanza  il  cangiarli  in  un  Serpente  della  Verga 
Mofaica,,  mentre  non  So  intendere  qual  cor¬ 
relazione  mai  vi  fofle  tra  quella  Verga  e  il 
Serpente y  ineui  ella  fi  vide  immediatamente 
cangiata  ;  Nè  ciò  fu  fecondo  le  leggi  da  Dio 
fìabilite  per  la  naturale  propagazion  delle  Ser¬ 
pi.  Ond’è  ,/ché:  in  due  diverfe  maniere  pof- 
fiamo  confiderare  a  Dio  impoffibile  ,  fecon¬ 
do  il  noftro  modo  d’intendere,  la  produzione 
degli  enti  modali:  cioè  in  rispetto,  calla  fua 
pofjan^a  ordinaria  ,  e  alla  fua  poffanza  non  or¬ 
dinaria  .  Che  io  a  cagion  di  efempio  rinafca 
lo  riconofco  Solo*  impoffibile  per  rifpetto  alla 
fua  poffanza  ordinaria  ;  ma  che  io  fia  e  non 
fiainun  medefimoiffante,  che  una  linea  ter¬ 
minata  non  abbia  eftremi  ,  che  tre  volte  due 
nonfaccian  fei,;  efimili ,  lo  concepisco  ezian¬ 
dio  impoffibile  alla  Sua  poffanza  non  ordina¬ 
ria  . 


DIF- 


DEFINIZIONI 

'  .  (  >  r'i  i  n 

„  .  •  :  -  »  1  »  ' 


I.  Hiamo  naturalmente  imponibile  tutto 
4  ciò  ,  che  concepifco  imponibile  alla  pof- 
fan^a  ordinaria  ,  per  cui  Iddio  fuole  operare 
fecondo  certe  leggi  ordinariamente  prefffe  nel 
produrre  gli  effetti. 

II.  Ed  affoìutamente  imponibile  dico  a  tutto 
ciò  y  che  io  non  faprei  concepire ,  nè  pur  poffibi - 
le  alla  fua  poffan^a  non  ordinaria  e  fopranna- 
t arale ,  •  *  .  , 


,  f  *  »  -  .  .  >  .  x»  g,  »  »-*  f-f  :  *  : 

COROLLARIO  PRIMO. 


•*  ~  r  f  r* f  jt  *  f  ^  *  •  l'mOi.- 

i  ,  »  .  -  *  '  .  ^  i  4  J  h  t  .  «  ♦  f  \  '  ■>  i 

IL  Corpo  è  intanto  capace  ed  incapace  di  al¬ 
cune  modificazioni  -,  in  quanto  che  è  a 
Dio  piacciuto ,  in  creandolo,  coftituirlo  con 
tale  ,  e  tal  natura  .  Eflendo  dunque  Id¬ 
dio  Tunica ,  e  principal  cagione  delTefiflenza 
e  natura  del  corpo,  fi  può  inferire  ch'ei  fia 
parimente  unica  e  vera  fcaturigine  di  tutto 
ciò  ,  che  ad  efTo  può  o  non  può  competere  . 
Tanto-che  fi  dee  altresì  conchiudere,  che  dal¬ 
lo  fteffo  Iddio  ,  il  quale  è  vero  principio  ed 
unica  cagione  delTeffenza  ed  efiftenza  delle 
fuflanze  ,  dipende  la  pojffbilità  ed  impojfftbi - 
lità  degli  Enti  modali  .  Ad  un  Corpo  V.  G. 
non  per  altro  è  potàbile  efler  cubico ,  ed  im¬ 
ponìbile  effer  amante  ,  che  perche  >  avendone 
.  i  Iddio 
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Iddio  collocata  l’effenza  nelle  tre  dimnfwni 
impenetrabili  ,  l’ha  per  confeguenza  creato 
atto  ad  ogni  forta  di  configurazioni ;  e  difadat- 
to  a  qualunque  penfiero. 

COROLLARIO  SECONDO. 

,  j 

IDdio  coftituendomi  in  natura  ha  voluto 
nel  tempo  in  cui  efifto,  che  io  realmen¬ 
te  efifta  .  Quindi  fupporre,  che  io  poffa  non 
efiflere  in  quel  medefimo  ‘filante  ove  di-fatto 
eftfto  j  cioè  che  io  efijìa  e  non  eftfla  ad  un’  ora 
medefima  ,  farebbe  Ipotefi  contraddittoria, 
e  totalmente  chimèrica  .  Adunque,  con fen- 
tendo  a  Dio  per  poffibile  anche  ciò ,  verrei  a 
confentirech’ei  realmente  poffa  dar  l’effere  ad 
una  Chimera ,  ad  un  Nulla  ;  che  vale  a-dire 
verrei  in  effo  a  xiconofcere  una  poffanza  fin¬ 
ta  e  chimerica  ,  la  quale  non  può  in  alcun 
modo  adattarli  con  chi  in  tanto  è  realmen¬ 
te  Onnipotente  ,  in  quanto  ogni  fua  poffanza 
è  vera  e  reale  .  Laonde  non  per  quello  che 
Dio  è  realmente  Onnipotente  ,  fi  dee  con¬ 
chiudere  che  poffa  fare  ancor  fuffiftere  ciò  che 
implica  manifefte  contraddizioni. 


a  Cordi*  i. 
Difcorfo  pref. 


COROLLARIO  TERZO. 

•r  .  r  '  i  ,  l ...  -,  '  *  \ 

.  .  .  ..  ìjì  ■  ?  |  •  ;  ■  • 

L’ Impoffibilità  degli  enti  modali  avendo 
total  dipendenza  *  da  quella  medefi- 

.  L  i  ma 
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ma  Volontà  divina  ,  donde  dipende  la  na¬ 
tura  delle  fuffanze  ,  ne  vengo  in  chiaro  , 
edere  affatto  fuor  di  ragione  fupporre  avanti 
il  decreto  di  Dio,  cioè  avanti  ch’ei  l’abbia 
coffituita  di  tal  genere  e  condizione,  cofa  al¬ 
cuna  nè  di  pojfibile ,  nè  d 'impojjìbile.  E  a  dir 
vero  ,  cofa  mai  farebbe  cotefta  pojftbilità  o 
impojjjtbìlità  precedente  al  fuddetto  decreto  ? 

Ella  3  non  farebbe  un  nulla,  potendofi  con-  a  Ars.  Difcor- 
cepire  o  qual  pojfibile ,  o  qual  imponibile  .  Nè  10  *' 
tampoco  farebbe  una  repugnan^a  delle  cofe 
impo/Jibili  ,  o  una  non  repugnan^a  delle  cofe  ' 
pojfibili  ;  merce-che  sì  quella,  e  sì  quella  pre- 
fuppongono oggetti,  runa  repugnanti ,  e  l’al¬ 
tra  non  repugnanti .  Ma  limili  oggetti  in  che 
guifa  mai  potrebbono  efli  concepirli  o  repu¬ 
gnanti,  o  non  repugnanti  avanti  il  decreto  di¬ 
vino  ,  il  quale  folo  ,  come  li  dilfe  b  poteva  b  Coroll< , 
coftituirli  di  così  fatta  natura?  Difcorfopri 


in 


D 


Come 
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Come  è  ciafcuno  indotto  a  credere 
r  efiftenza ,  e  clorazione  degli 
Enti  Modali. 


Difcorfo  Decimo. 

L  mio  Spirito  ,  fe  debbo  dar  fède 
alle  fperienze  cotidiane ,  è  d’ordi¬ 
nario  immerfo  in  alcuni  vivacilfi- 
mi  fentimenti ,  che  mi  danno  a 
conolcere  le  azioni  diverfe  di  varj  corpi  non 
uniformemente  modificati .  E  poiché  in  effet¬ 
ti  provo  e  riprovo  non  effere  in  mio  potere ,  nè 
d’impedire  a  cotefte  mie  fènfazioni  la  loro  ef¬ 
ficacia,  nè  di  variarne  a  mio  talento  fattivi¬ 
tà  ,  vengo  in  tal  cafo  a  conchiudere ,  che  per 
fentire  ho  dipendenza  da  molti  agenti  eftrinfe- 
ciy  e  che  cotefti  agenti  altro  in  realtà  non  fo¬ 
no  che  quegli  ftefft  corpi  diverfamente  modifi - 
cati  y  i  quali  per  limili  alterazioni  interiori 
mi  fi  danno  a  fentire  .  Ond’è  che  mi  veggo 
indotto  ad  inferire  in  primo  luogo,  che  i  fud- 
detti  corpi  realmente  elidano,  ed  in  fecondo 
luogo,  che  variamente  operando,  deflino  in 
me  le  fuddette  diverfifiime  lènfazioni .  Ed  ec¬ 
co  fu  qual  motivo  incomincia  ognuno  ad  ac- 

cor- 
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corgerfi  ,  che  v’è  Cielo,  Sole,  Stelle  ,  Ter¬ 
ra  ,  Fiumi  ,  e  Mari  ;  che  vi  fono  altri  Cor¬ 
pi  ,  fe  non  del  tutto  ,  poco  men  che  limili 
al  mio  ;  che  v’è  in  fomma  un  Mondo  /enfi, 
bile ,  dove  fon  collocato-  Dilli  fenftbile ,  men¬ 
tre  di  là  da  quello  foglio  Idearmi  una  va- 
fìijfima  e  non  determinata  eftenfione  a  me  del 
tutto  infenlibile  ,  cui  do  nome  di  fpazjo  im¬ 
maginario  . 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


OUando  attentamente  confiderò  le  varie 
fenfazioni,  alle  quali  è  fempre  foggetto 
il  mio  penfiero  ,  non  polfo  a  meno  di  non 
riconofcere  ,  ch’ei  non  pure  efille  ,  ma  che 
dura  fuccefiivamente  per  qualche  tratto  ad 
elidere  ,  cangiandoli  di  quando  in  quando; 
con  che  vengo  a  ritrarre  due  cognizioni  . 
L’una  della  mia  durata  ,  e  l’altra  del  tem¬ 
po .  Quindi  in  avvenire. 

DEFINIZIONI. 

I.  [lì amo  durata  ,  o  duratone  in  un’ente 

V  j  la  fua  permanenza  in  natura . 

II.  E  dico  propriamente  tempo  alla  fuccejji- 
•va  datazione  degli  Enti  variabili . 


D  z 


AN- 
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ANNOTAZIONI  SECONDE. 

AD  iftabilire  una  regola  univcrfale ,  che 
vaglia  di  mifura  alla  fuccelfiva  dura¬ 
tone  degli  Enti  variabili,  fi  fono  gl’ Uomini 
avvifati  di  paragonarla  al  moto  diurno  del 
Sole  .  Di  modo  che  dicendo — Un  tal  fi og¬ 
getto  ha  per  tanto  tempo  durato  ,  ciò  precifa- 
mente  intendono  per  rapporto  a  quel  cor- 
fo  ,  che  effi  vanno  di  giorno  in  giorno  of- 
fervando  nel  Sole  .  Penfano  per-tanto,  che 
quel  tale  oggetto  duri  V.  G.  non  piu  che 
un  giorno  naturale,  qual’ ora  efifta  in  natu¬ 
ra  per  quello  fpazio  di  tempo  ,  che  il  fud- 
detto  Pianeta  con  Tu  ma  a  compire  un’intera 
rivoluzione  d’intorno  al  Globo  Terraqueo . 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

POda  l’Idea  del  tempo  ;  vengo  di  primo 
lancio  a  conofcere ,  che  delle  cofe  efi- 
Iterici  alcune  dureranno  mai-fempre ,  ove  non 
vengano  annullate  .  Che  però  ,  fe  il  noltro 
Spirito  fia  immortale  ,  conforme  egli  è  di-fat¬ 
to  ,  ciò  unicamente  dipende  dal  fu o  Crea- 
tore,  il  quale  l’ha  creato  per  non  piu  an¬ 
nientarlo.  Ma  all’ incontro,  fe  pongo  men¬ 
te  all’effenza  di  fi-fatto  fuo  Creatore  ,  che 
è  l'Ente  infinitamente  perfetto,  rinvengo  in 

ella , 
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efia,  e  ch'egli  durerà  maifempre  ,  e  che  una 
tal  fua  durata  incelante  è  necejfaria  ,  infini- 
ta  ,  e  al  tutto  independente  .  Ond’  è  ,  che  a 
diftinguere  cosi-fatte  durazioni  non  termina¬ 
te,  dirò  all’ una  perpetuità  ,  ed  all’altra  eter¬ 
nità  . 


DIFFINIZIONI. 

I-  fluiamo  perpetuità  una  duratone  incef 
4  fante ,  ma  dipendente . 

IL  Chiamo  eternità  una  duratone  incelan¬ 
te  ,  infinita  ,  ne  ce  [fari  a  ,  e  dipendente  ;  la 
quale  in  confeguenza  non  può  fe  non  com¬ 
petere  all’Ente  increato. 

annotazioni  quarte. 

SE  ben  confiderò  il  tempo  ,  ravvifo  ,  che 
in  elio  formano  l’eflenza  il  pajfato  ,  il 
prefente ,  il  futuro;  Quindi  mi  avveggo,  che 
le  fue  parti  efienziali  prefuppongono  una 
fucceffion  neceffaria  ,  il  che  però  non  ifcor- 
go  ,  a  cagion  di  efempio  ,  in  un  Triangolo 
le  cui  parti  efienziali  fono  eftenfione ,  e  tre  la¬ 
ti  ,  donde  è  circolcritta  ,  le  quali  tutte  ven¬ 
gono  in  effo  confidente  ad  un’ora  medefi- 
ma  .  Tanto-che  in  avvenire  dirò  al  Trian- 

D  3  golo , 
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goto  ,  che  è  permanente  per  diftlnguerlo  dal 
tempo ,  cui  dico  edere  fuccejfwo. 

DEFINIZIONI. 

I.  Soffiamo  permanenti  que 9  [oggetti  ,  dove 
Veffen^a  è  conceputa  con  tutte  le  fue 
parti  in  un  me  de  fimo  ijìante* 

li.  Chiamo  fuccejfwi  e  paffaggieri  quei  ,  ne 
quali  le  parti  componenti  V  effe n%a  fono  in  un 
contìnuo  fiuffo  ,  ed  in  una  perpetua  fuccejfone  . 


Delle  Cagioni. 

Difcorfo  Un  decimo. 

Li  effetti  innumerabili ,  che  veggo 
giornalmente  rinovarfi  in  quello 
noltro  Mondo  fenfibile  ,  hanno 
tale  e  tanta  ben  regolata  connef- 
fìone  con  alcune  fuflanze  modali ,  che  mi 
dan  chiaro  a  conofcere  ,  efferne  quelle  vere 
ed  immediate  cagioni  ,  donde  effi  traggono 
origine  -  E  ben  vero  però  ,  che  rivolgendo¬ 
mi  all’  Idea  dell’Ente  infinitamente  perfet¬ 
to  ,  ben  riconofco  effer  quelle  di  lor  genere 

al  tut- 
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al  tutto  inefficaci  ;  che  è  quanto-dire  inet¬ 
te  a  produrre  il  minimo  effetto  reale  >  le 
in  un  con  effi  non  operi  l’ Onnipotenza  di¬ 
vina  .  Di  qui  è  ,  che  in  rapporto  agli  ef¬ 
fetti  puramente  naturali  >  fi  ponno  diffin- 
guere  due  diverte  cagioni  efficienti .  Prime  , 
e  feconde . 

definizioni. 

I.  Hìatno  prima  cagione  efficiente  quella  , 
j  ebe  opera  indipendente  ed  in  Virtù 

fua  propria.  _  . 

II.  Seconda  cagione  efficiente  dico  a  quel¬ 
la  la  quale  nel  fuo  operare  ba  dipendenza  da 

uri  altra. 

annotazioni. 

NOn  tutte  le  cagioni  ,  producendo  i  loro 
effetti ,  gli  producono  nel  primo  iffan- 
te  in  cui  efiftonOj  conforme  V.  G.  il  Sole  in 
rifguardo  a  fua  luce  .  Anzi  effe  non  di  rado 
efiftono  molto  prima  di  partorirgli.  Dicendo- 
fi  adunque  ,  che  ogni  Cagione  dee  precede¬ 
re  a’  fuoi  effetti  ,  dovremo  intendere  ciò  con 
priorità  o  di  tempo  ,  o  di  natura. 

D  4 


DI  F- 
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DEFINIZIONI. 


I.  T  E  cagioni  efficienti  fi  dicono  precedere 
I  A  à  ì  loro  effetti  con  priorità  dì  tempo  , 
quando  incominciano  effe  ad  efijìere  avanti  dì 
produrli . 

II.  E  fi  dicono  preceder  loro  con  priorità 
dì  natura  >  produce ndoli  in  quel  primo  iftante 
%ve  incominciano  ad  e  fifiere f 


Fine  della  Prima  Parte. 


é 


Delle 
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Delle  Proprietà  dello  Spirito 

f  9  •  * 

per  correlazione  al  Corpo ,  cui  è 
nell’ Uomo  unito . 


i* 


Parte  Seconda . 


.'H/'Jf 


Come  ciafcuno  viene  in  cognizione  di 
avere  un  fuo  Corpo  particolare 
unito  allo  Spirito. 


Nfinitifono,  per  così  dire,  que' 
corpi  ,  che  d  ora  in  ora  oflervo 
in  queEo  gran  Mondo  fenfibile. 
E  tra  elTi  uno  ne  incontro  meco  sì 
Erettamente  unito  ,  che  da  per 
tutto ,  ovunque  io  frigga  o  dimori ,  mi  fegue  e 
fi  arrefla  ,  nè  mai  defiEe ,  nè  pure  un  fol  mo¬ 
mento  d’effermi  per  ogni  luogo  indivifibil 
compagno.  Che  però  mi  avanzo  di  legittima 
confeguenzaa  conchiudere  che  coteEo  Corpo 
ha  meco  molta  piu  Eretta  correlazione  d’ogni 
altro.  Anzi  potrò  penfare  ch'egli  entri  a  parte 

in  un 
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in  un  con  lo  fpiritoa  darmi  l’eflere  d’Uomo; 
mentre  tra  alcuni  Tuoi  moti  e  i  miei  penfteri 
v’ha  tale  e  tanta  corrifpondenza ,,  che  con  leg¬ 
gi  reciproche  di  perfettiifima  fimmetria  pare 
fi  contraccambino  a  vicenda  .  Fate  mi  falci 
V.  G.  in  umore  di  levare  in  alto  un  braccio  , 
ecco  ch’ei  torto  fi  muove  a  fecondarti  così  fatto 
mio  determinato  penfiero;  ed  in  cafo  che  in 
quel  braccio  vengano  lacere  ed  infrante  le  fi¬ 
bre  ,  deftafì  ad  un  iftante  nel  mio  penfiero  cer¬ 
to  vi  vaeiffimo  fentimento  di  dolore ,  che  m’im¬ 
pegna  a  rimuovere  dalla  parte  offe  fa  ciò  che 
v’ha  di  nocivo.  Dovrò  dunque  conchiudere, 
che  coterto  mìo  Corpo  e  coteffo  mìo  Spirito 
uniti  infieme,  formino  in  me  di  concerto  quel 
tal  comporto  ,,  cui  do  nome  di  Uomo . 

ANNOTAZIONI  prime. 

.  .  ;  '  •;  ,  *  '  •  .  •  *  i  '  ***■'.  ’  ■  ■ 

ABen’efàminare  il  mio  Corpo  particolare 
lo  rav  vifo  talmente  organizzato  in  ogni 
fua  benché  minima  particella ,  che  mediante 
il  magiffero  e  la  mirabile  coftruttura.  di  fue 
fibre,  ede’fuoivafi,  dove  di  continuo  corre  e 
ricorre  ofangueo  linfa  o  fugo  nervofo  e  fimili , 
ènonfolo  idoneo  a  vegetare  y  nutrìrfiy  e  muo¬ 
verci  ,  anzi  a  deftare  nel  mio  Spirito  alcuni  pen- 
fieri,  ed  a  ricevere  in  sè  per  cotefti  penfieri  non 
poche  alterazioni  :  Avvenimenti  invero,  che 
non  fogliono  in  alcun  modo  nafcere  qual’ ora 

venga 
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venga o alterata,  o  rotta  in  tutto  la  fquifitif- 
fima  armonia  degli  organi  fuoi .  Ed  ecco  on¬ 
de  accade ,  che  chiamo  in  avvenire  cotefto  mio 
Corpo  Corpo  organico  ;  e  che  applicando  ciò  ad 
ogni  altro  Corpo  di  fimil  guifa,  intendo  uni- 
verfal  mente  per  Corpo  organico  non  pure  il 
mio  Corpo  particolare  ,  anzi  qualfiafi  altro 
Corpo ,  purché  lo  vegga  fabbricato  in  maniera , 
che  rendafi  atto,  fé  non  a  tutte,  alla  piu  par¬ 
te  di  quelle  operazioni ,  che  offervo  nel  mio . 


ANNOTAZIONI  SECONDE. 

POfte  le  fuddette  co fe  ne  viene  in  chiaro, 
chela  mia  Natura  effenzialmente  confì¬ 
tte,  non  già  in  un  [emplice  Spìrito ,  ma  in  uno 
Spirito  ed  in  un  Corpo  organico  infieme  giunti 
ed  uniti.  Oftervoin-oltre  che  detto  Spirito  in 
tanto  fi  rende  attualmente  capace  di  certi  pen¬ 
sieri,  in  quanto  che  il  Corpo  organico  Tuoi  de- 
ttarvegli  con  alcuni  fuoi  moti .  Quindi  è  che  , 
confiderando  cotefto  mio  Spirito  come  intima¬ 
mente  infufo  in  quel  tal  Corpo  organico,  cui 
è  unito,  per  correlazione  a  fi-fatto  corpo,  Io 
chiamo  Anima . 


DIF- 
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DEFINIZIONI. 


I.  Htamo  Uomo  uno  Spìrito  ed  un  Corpo 
!  V^#  organico  talmente  uniti  infieme  ,  che 

ficcome  quello  in  moltijjìmi  de 1  fuoi  penfieri  di¬ 
pende  da  ì  moti  dì  quejìo  ,  con  parimente  que - 
fio  in  moltijjìmi  de 1  fuoi  moti  ha  dipendenza  da 
i  penfieri  di  quello . 

IT.  Chiamo  Corpo  organico  ogni  corpo  che  fta 
organizsato  in  maniera  ,  che  vaglia  per  la  co- 
jìruttura  degli  organi  fuoi  a  vegetare  ,  nutrirfi  , 
e  muoverfi  ;  Anzi  nell1  Uomo  a  mantenere  tra 
alcuni  fuoi  moti  ,  ed  alcuni  penfieri  dì  quello 
Spirito  ,  cui  egli  è  unito  ,  una  vicendevole  cor - 

rifpondenzà * 

III.  Chiamo  propriamente  Anima  uno  Spiri¬ 
to  confederato  per  correlazione  a  quel  Corpo  orga¬ 
nico  cui  egli  è  nell ’  Uomo  unito  * 

e  ;  »  -  >  r  •  -  ,  ..  .  .  r  '  ;  ; .  .  ;  _  „ 

ANNOTAZIONI  TERZE. 

E  Sfendo  molto  improprio  il  dire  ,  che  io 
V.  G.  fia  unico  a  me  me  de  fimo  7  quando 
queir  io  non  può  in  modo  alcuno  edere  conce¬ 
pito  da  me  diverfo  ,  ne  vengo  in  chiaro,  che 
i  foggetti  uniti  debbono  di  neceflìtà  prefup- 
porrein  loro  una  tal  poffanza  reale  ad  elidere 
divifi  l’uno  dall" altro  .  Or  cosiffatta  podan- 
za  è  ciò  che  predò  a'Filofòfi  va  comunemen- 
7  :  u  te  fot- 
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te  fiotto  nome  di  dìjlin^ìone  reale ,  a  differenza 
delfialtra ,  che  è  chiamata  per  Intelletto. 

La  di  (Finzione  reale  è  di  tre  fpezie,  generi - 
ca ,  fpecifica  ,  e  numerica  .  Dìfti natone  generica 
è  quella  ,  che  è  tra  un’Uomo  ,  ed  un  Saffo , 
conciofiiache ,  effendoil  primo  animato  e  Tal- 
tro  inanimato ,  fono  effi  di  genere  diverfo.  Di- 
finzione  fpecijìca  è  quella,  per  cui  un  Uomob 
difiinto  da  un  Cavallo  ,  il  quale  ,  benché  fia 
animale  come  fiUomo,  tuttavolta  manca  di 
ragione ,  e  però  è  di  fpecie  diverfa  .  Dipintone 
numerica  in  fine  è  quella  tal  diluizione,  per 
cui  riconofciamo ,  a  cagione  degli  accidenti, 
jìnnibale  V.  G.  nonefiere  Scipione ,  ancorché 
quegli  e  quelli  fieno  ugualmente  Uomini. 

DEFINIZIONI. 

I.  f~^Hiamo  ne’  /oggetti  di  Binatone  reale  la 

V  j  reai  poffanza  ,  che  hanno  di  Jeparata - 
mente  efifere . 

II.  Chiamo  difinzione  generica  quella ,  che  ft 
concepifce  fra  ì  J oggetti  dìver/i  di  genere. 

III.  Chiamo  fpecifica  l’ altra  che  pone  re  al 
differenza  fra  i  f oggetti  diver/f  di  fpecie . 

IV.  Ed  in  fine  dico  numerica  a  quella ,  che 
fogliam  concepire  fra  due  individui  della  me¬ 
de  fima  fpecie. 

La  diftinzione  per  intelletto  fi  fuddivide  in 
modale  ,  o  formale ,  e  di  ragione  .  La  difiin- 

zione 
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zione  modale  è  quella  per  cui  fi  confiderà  in 
una  fuftanza  un  fua  modo  fenza  riflettere  ad 
ella  ;  oppure  un  fuo  modo  fenza  aver  mente 
ad  un’ altro  fuo  modo;  conforme  quando  con¬ 
fiderò  il  moto  di  un  Globo,  fenza  tener  cura 
del  Globo  che  muovefi  T  ovvero  aitar  che  in 
detto  Globo  confiderò  la  folidità  fenza  por 
mente  alla  fua  rotondità .  Diftinzion  di  ragio¬ 
ne  è  quando  di  due  cofo  realmente  identificate 
ne  confideriamoruna  come  fe  in  un  qualche 
modo  foffe  da  l’altra  diftinta  .  E  però ,  per 
non  confonderci  neldifcorfo eccone  in  carta  le 
feguenti  difììnizioni - 

Altre  diffinizioni. 

V.  Chiamo  dì  (Unzione  per  intelletto  quella 
tal  diftìnzione  ,  che  il  nojìro  Spirito  o  la  noftra 
mente  pone  fra  quei  [oggetti  y  che  realmente 
non  fi  diftinguono . 

VI.  Chiamo  dì  finzione  modale  o  formale 
quella  che  il  nojìro  Spirito  pone  alle -volt  e  fra  i 
modi  e  le  fuftanze  y  di  cui  fon  modi  ;  o  fra  i 
modi  dì  una  mede  firn  a  fujìan^a . 

VII.  E  diftinzion  di  Ragione  dico  a  quel¬ 
la  per  cut  tal ora  fi  confiderà  le  fenza  di  una 
cofa  come  fe  [offe  in  qualche  maniera  diverfa 
dalla  coj'a  y  dì  cui  ella  è  vera  e  legittima  efi 
Jenza . 


CO- 
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COROLLARIO. 

NOn  per  altro  mi  fono  indotto  a  credere  ef- 
fere  il  mio  Spirito  unito  ad  un  Corpo  or¬ 
ganico,  fe  non  perche  ho  in  me  offervata  una 
vicendevole  corrifpondenza  fra  i  moti  di  que¬ 
llo,  ed  i  penfieri  di  quello .  Conchiudo  adun¬ 
que  per  ragion  de3  contrarj ,  che  una  tale  unio¬ 
ne  venga  a  ceffate  allor  ché  manchi  fra  effi  la 
fuddetta  corrifpondenza  reciproca. 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 

C^Io  pofto  chi  divifaffe  -,  che  l’unione  fo- 
j  praccennata  confitta  in  un  femplice  go¬ 
verno,  con  cui  lo  Spirito  in  guifa  di  Piloto  per 
rifpetto  alla  fila  Naveregolae  dirige  le  opera¬ 
zioni  del  Corpo  organico  ,  farebbe  in  crror 
manifeflo  .  E  la  ragione  fi  è  ,  che  fe  aveffe 
ciò  luogo,  detto  Spirito  in  vece  di  rifentirfi  a 
certe  occasioni  con  intimi  fentimenti  or  di 
fame  ,  or  di  fete  ,  or  di  dolore  -,  or  di  piacere 
&cj  dovrebbe  folo  avvertire  quel  che  fi  paffa 
nel  Corpo  ,  e  non  fentirlo  ;  in  quella  fletta 
guifa  che  il  Piloto  fuperficialmente  fi  avvede, 
dirò  così  ,  delle  operazioni  di  quella  Nave  a 
cui  prefiede ,  ne  confiderà  attentamente  i  fuoi 
difetti  fenza  chequefti  dettino  in  effo  la  mini¬ 
ma  fenfazione  .  Di  mode  che  fi  dovrà  confetta- 

re  che 
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re  che  Spìrito  e  Corpo  nell’ Uomo  concorrano 
intimamente  infieme  quali  realifiime  partì  a 
formare  un  tutto. 


annotazioni  quinte. 


vdo  attentamente  confiderò  non  e  fi- 


fere  in  mia  poffanza  il  con fer vare  quell’ 


unione  ,  per  cui  il  mio  Spirito  anima  ed  in¬ 
forma  il  Corpo  organico ,  non  pollo  a  meno 
di  non  conchiudere  ,  che  quella  immediata¬ 
mente  dipenda  dal  divino  Volere.  E  poiché 
pereffa  avviene,  che  il  mio  Spirito  rifentafl 
all’occafione  di  certi  moti  del  Corpo;  ed  all’ 
incontro  che  il  mio  Corpo  fi  muova  a  certi 
penfieri  dello  Spirito  ,  dovrò  eziandio  inferi¬ 
re  ,  che  ciò  intanto  derivi ,  inquanto  che  Id¬ 
dio  ha  voluto  che  il  mio  Spirito  penfi  naficen- 
do  nel  Corpo,  cui  è  unito  alcuni  moti  parti¬ 
colari,  e  verfà-vice  che  detto  Corpo  fi  muova 
allor  che  lo  Spirito  ,  ond’è  informato,  {ve¬ 
gli  in  se  certi  determinati  penfieri  . 


J 


ANNOTAZIONI  SESTE. 


SE  mi  pongo  a  ricercare  a  minuto  per  via 
de’fènfila  gran  fabbrica  di  quel  Corpo, 
citi  fono  intimamente  unito ,  rinvengo  in  ef- 
fo  tutto  ciò  che  ne  abbiamo  deficritto  ne’  Trat- 
tatldiNotomia .  Ond’è  che  le  fue  membra, 

V 


dove 
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dove  o  non  fi  propagano  i  nervi  ,  o  fono 
quefti  in  effe  totalmente  recifi,  o  allacciati, 
o  interrotti,  fia  per  oppilamenti ,  fia  per  al¬ 
tre  indifpofizioni  ,  fe  ne  rimangono  prive  af¬ 
fatto  e  di  moro  e  di  fenfo.  Che  però  vado  a 
conchiudere  ,  che  quantunque  il  mio  Spirito 
fia  da  per  tutto  unito  e  confufo  nel  Corpo  , 
non  dandoli  quafi  parte  alcuna  di  erto  per  mi¬ 
nima,  che  fia,  la  quale  /limolata  non T in¬ 
duca  a  fentire,  non  debbo  tutta  volta  negare 
eh’ ei  in  quanto  Anima  operi  in  elio  median¬ 
te  i  nervi  la  piu  parte  di  fue  funzioni.  I  ner¬ 
vi  adunque  fono  propriamente gT organi,  me¬ 
diante  i  quali  detto  mio  Spirito  e  rifente  i 
moti  del  Corpo ,  e  produce  nel  Corpo  co’  fuoi 
penfieri  certi  movimenti  particolari.  Oflèrvo 
in-oltre  che  alcune  indifpofizioni ,  perciò  fo- 
lo che  offèndono  il  cervello,  vengono  torto  a 
diftruggere  ne7  membri  e  fenfo  e  moto  ,  an¬ 
corché  detti  membri  in  un  co’  nervi ,  che  lor 
fi  propagano  fien  fani  e  ben  conformati  ; 
talché  con  altra  illazione  mi  avanzo  ad  afie- 
rire,  efiere  il  cervello  Tergano  immediato, 
dove  il  mio  Spirito  in  quanto  Anima  del  Cor¬ 
po  principalmente  opera  e  rifiede.  Quindi  fe 
i  nervi  co  i  moti  ,  che  in  un  qualche  orga¬ 
no  acquirtano  dagli  agenti  fenfibili,  vadano  a 
produrre  nello  Spirito  alcuni  determinati  pen¬ 
fieri  ,  (limerò  che  lo  facciano  per  certe  alte¬ 
razioni  ,  che  in  tal  cafo  inducono  nella  fu- 

E  danza 
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ftanza  del  Cerebro .  Siccome  aiP  incontro  ter¬ 
rò  quafi  per  indubitato  ,  che  a  detto  mio 
Spirito,  per  muovere  co5 Tuoi  penfieri  un’or¬ 
gano  di  cote  (lo  Corpo,  fia  neceflario  alterare 
in  prima  il  cervello  ,  Ad  altro  dunque  per 
mio  credere  non  vagliono  i  nervi  che  ,  e  a 
dirigere  fino  al  cervello  le  impreffioni  pro¬ 
venienti  negli  organi  per  gli  agenti  fenfibi- 
li  ,  e  a  trafmettere  dal  cervello  fino  a  gii 
organi  quelle  alterazioni,  che  lo  Spirito  v’in¬ 
duce  co’  fuoi  penfieri  .  Donde  avviene  in 
primo  luogo ,  che  l’ Anima  opera  immedia¬ 
tamente  co5  fuoi  penfieri  nella  fufianza  del 
Cerebro .  In  fecondo  luogo  ,  che  opera  me¬ 
diante  i  nervi  nelle  altre  membra  .  In  ter¬ 
zo  luogo  ,  che  il  Corpo  organico  immedia¬ 
tamente  opera  nell’Anima  co8 moti  del  Ce¬ 
rebro.  Ed  in  Ultimo,  che  vi  opera  median¬ 
te  le  alterazioni,  che  i  nervi  imprimono  nel¬ 
la  fufianza  del  Cerebro,  co’ moti  degli  altri 
fuoi  organi  .  Il  che  piu  in  diffiifo  fi  vide  in 
Notomia . 

ANNOTAZIONI  SETTIME. 

ALcuni  moti  del  Corpo  producono,  co¬ 
me  fi  difie ,  nell’  Anima  alcuni  penfieri , 
ed  alcuni  penfieri  dell’Anima  per  lo  contra¬ 
rio  deftano  in  detto  Corpo  alcuni  moti ,  co’ 
quali  egli  opera  a  feconda  de  i  fuddetti  pende* 
'  ri. 
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ri  .  Ma  non  per  quello  dovrò  io  di  ragione 
riguardarci  predetti  moti  per  rapporto  ai  peti- 
fieri)  e  i  predetti  penfteri  per  rapporto  a  mo¬ 
ti  come  cagioni-  primarie  e  independenti  , 
che  è  quanto  dire  efficaci  in  virtù  lor  propria  : 
Ciò  che  a-dir  vero  non  può  mai  in  modo  al¬ 
cuno  competere  a  cotefte  fuffanze  create  , 
al  tutto  dipendenti  dal  Creatore  aiToluto  . 
Sicché  unicamente  dovrebbono  paffàre  al  piu 
perfemplici  cagioni  feconde,  che  operano  in 
virtù  della  prima  ,  cioè  di  Dio. 

ANNOTAZIONI  OTTAVE. 

•  »  v  .  < 

IMoti  del  Corpo  organico  producendo  nell’ 
Anima  alcuni  penfieri,  vi  producono  un’ 
effetto  da  sè  in  tutto  didimi  le  .  Non  così 
V.  G.  il  fuoco  y  il  quale  appiccandoli  ad  un 
corpo  combuffibile  ,  v’ induce  un" effètto  fo- 
migliantiffimo  a  sè  medefimo  ,  cioè  della 
fteffa  condizione  e  natura  .  Ed  ecco  Torigi- 
ne  di  due  diverle  cagioni  :  univoche  ,  ed 
equivoche  >  le  quali  fpiegheremo  colle  fe- 
guenti 

DEFINIZIONI. 

I.  Hiamo  cagioni  unìvoca  quella  ,  donde 
V  à  proviene  un  effetto  di  natura  fimìl$  ad 
'P,  che  lo  produce  » 


E  2 


IL  Dico 
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II.  Dico  equivoca  a  quella  cagione  ,  tl  cui 


effetto  è  di  genere  diverfo . 


Come  può  ciafcuno  afficurarfi  dell’ eli* 
ftenza  nel  Mondo  degli  altri 

Uomini. 


Difcorfo  Secondo . 

’Eftenfion  de’  miei  fenfi  mi  da  chia¬ 
ro  a  conofcere  ,  che  in  quefto  no- 
ffro  Mondo  fenfibile  fono  real¬ 
mente  elidenti;  altri  Corpi  organiz¬ 
zati  >  quafi  in  tutto  fìmili  a  quefto  mio  par¬ 
ticolare  .  E  pervadendomi  edere  detti  miei 
fenfi  ben  coftrutti  e  non  alterati  y  o  dal 
fonno,  oda  qualche  indifpofizione  atta  a  far 
loro  fentire  fuori  di  sè  ciò  che  hanno  uni¬ 
camente  in  sè  medefimi  ,  non  ho  ritegno  ad 
affermare  r  che  cotefti  Corpi  da.  me  veduti 
e  fentiti  non  fieno  deliri  o  fogni  ,  ma  che 
realmente  efiftano  .  Anzi  ,  fe  lor  mi  faccio 
incontro  ad  interrogarli  ,  fe  veramente  pen- 
fmo  ,  mi  rifpondono  di  sì  ,  e  mi  fan  tofto 
conchiudere  ,  eh’  eglino  non  fono  femplici 
Corpi  ;  ma  che  vengono  informati  per  un 
Anima  al  tutto  fpirituale  e  della  medefima 

con- 
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condizion  che  la  mia  ;  la  quale  in  eflì  ri¬ 
miro  per  vera  e  principal  forgente  d’ogni 
penftero  .  Ed  ecco  fu  qual  motivo  potrò  io 
fare  illazione  ,  che  i  predetti  Corpi  uniti  agli 
Spiriti  >  formino  in  realtà  tanti  Uomini  di¬ 
verti. 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


3  Idea  che  ho  dell’  Uomo  :  cioè  Y  Idea 


che  ho  in  lui  dell’unione  fcambievo- 


le  dello  Spirito  con  un  Corpo  organizzato ,  mi 
fa  ravvifare  in  eflo  alcune  proprietà  effenziali 
in  quanto  Uomo:  Di  tal  forta  è  per  cagion 
di  efempio  il  penfare  ,  e  l’avere  ejlenftone  ; 
ed  altre  unicamente  accidentali:  come  che  pe¬ 
ni  V.  G.  ,  che  goda  ,  che  corra  di  luogo  in 
luogo  ,  e  fiutili  .  Quindi  vengo  in  cognizio¬ 
ne,  che  delle  proprietà  a  me  percettibili  al¬ 
tre  dipendono  dalTeffenza  e  natura  delle  co- 
fe;  ed  altre  all’ incontro  dalla  forma  acciden¬ 
tale,  con  cui  vengono  coftituite  in  natura  ; 
cioè  da  quella  per  cui  furono  formate  con 
que’ tali  accidenti.  Or’ a  denotare  un  tal  di¬ 
vario  dirò  ,  che  fono  verità  neceffarie  ,  o  di 
dritto  quelle  proprietà  ,  che  eflenzialmente 
deduco  dalla  natura  delle  cofe;  e  per  Io  con¬ 
trario  che  fono  contingenti  ,  o  verità  di  fatto 
quelle ,  che  riconofco  efier  loro  accidentali . 


E  i 


DIF- 
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DEFINIZIONI. 

I.  "I  "\Er  verità  di  dritto  ,  0  nece farle  interi- 
,J7  do  quelle  proprietà  che  effen^iahnente 
deduco  dalla  natura  degli  Enti. 

IL  Dico  verità  di  fatto  ,  0  contingenti  alle 
altre  che  loro  unicamente  riconofco  accidentali . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

Ciò  pollo,  egli  è  evidente  che  delle  veri¬ 
tà  di  fatto  ,  V.  G.  che  gli  Etiopi  ften 
neri ,  non  pollo  afficurarmene ,  che  o  per  mez¬ 
zo  de  i  fenfi  ,  il  che  chiamali  efperienqa  ;  o 
per  l’atteftazione  degli  altri  Uomini  ,  oppu¬ 
re  per  rivelazione  divina  ,  il  che  dicefi  fede. 

DEFINIZIONI. 

I.  T^X/ró  dunque  in  avvenire  ,  avere  per  ìf 
±J  perìen^a  quelle  verità ,  che  mtji^dan- 
no  attualmente  a  conofcere  per  opera  de  i 
fenfi. 

II.  Ed  avere  per  fede  ,  dirò  tutte  quelle  , 
cui  mi  obbliga  dare  ajfenfo  V atte  fiatone  altrui. 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI  TERZE. 

IN  ordine  alle  verità  di  fatto  a  me  note  per 
ifperkn^a  ,  egli  è  chiaro  che  non  pollò 
a  meno  di  riceverle  quali  indubitabili  ,  ove 
io  fia  certo  di  ben  fervirmi  de  i  fenfi,  e  che 
quefti  non  vengano  in  alcun  modo  alterati, 
nè  pe  "1  Tonno  ,  nè  per  alcuna  indifpofizio- 
ne;  Sembrando  totalmente  ripugnante,  non 
tanto  all’  evidenza  ,  quanto  alla  fomma  bon¬ 
tà  del  mio  Creatore  ,  eh’  ei  abbiami  prov¬ 
veduto  de"  fènfi  ,  e  che  quefti  mi  moftrino 
oggetti  reali  lènza  che  tali  oggetti  realmen¬ 
te  efiftano. 

In  ordine  poi  alle  verità  di  fatto,  cui  con- 
fento  per  fede ,  fe  effe  fieno  unicamente  con- 
teftate  dagli  Uomini ,  non  fono  in  realtà  ca- 
paci  ,  fe  non  che  di  una  certezza  morale, 
la  quale  però  è  tale  ,  qualora  fieno  quefie  a 
fuffìcienza  conteffate  ,  che  non  fi  potrebbe 
loro  refi  fiere  lenza  una  fomma  pertinacia  ; 
ed  in  particolare  allor  quando  le  perfone 
che  attefiano,  fono  differenti  di  età  ,  di  na¬ 
zione  ,  e  d ’  intereff'e  ,  fenza  aver  cofpirato  a 
mentire.  Di-fatto  chi  potrebbe  mai  ragione¬ 
volmente  negare  ,  o  che  il  Macedone  con- 
quiftaffe  la  Perfia  ,  o  che  l’Affncano  debel- 
laffe  Cartagine  ,  ad  onta  di  tanti  e  tanti 
Scrittori  ,  che  in  età  ,  ed  in  Paefi  diverfi 

E  4  con. 
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concordemente  lo  attediano? 

Ma  fe  dipendano  dalle  rivelazioni  Divine  , 
effe  in  tal  calò  fono  le  piu  indubitabili  , 
avendo  per  bafe  un  principio  infallibile,  che 
è  l’ autorità  dell’  Ente  infinitamente  perfetto  , 
il  quale  non  potrebbe  errare  come  Sapien¬ 
ti  jfm  t  nè  come  Ottimo  mentire. 

Malli  me  tlniverlali . 

I  TDd io  è  l’Autore  de’noftri  fenfi  .  Adun- 
JL  fe  quelli  dovettero  fempre  ingan¬ 

narci  ,  fi  potrebbe  inferire  che  Dio  fofle  la  for- 
gente  di  cofi-fatto  inganno  ;  ciò  che  va  di  col¬ 
po  a  ferire  la  perfettiflima  eflenza  Divina .  Di 
modo  che  fondo  per  Ma  (fi  ma  Univerfale ,  che 
non  dobbiamo  ragionevolmente  diffidare  di  quelle 
fperienze  ,  dove  fiam  certi  di  non  malfervircì 
de  [enfi  y  quando  quejìi  non  fieno  alterati  a  ca¬ 
gione  y  o  de  fogni  y  o  di  qualche  indifpofizione . 

IL  E  moralmente  impedibile  }  che  raol- 
tiffime  perfone  divife  di  età,  di  nazione  ,  e 
d’ intereffe,  fenza  avere  infieme  cofpirato  a 
mentire  ,  convengano  di  comun  confenfò  in 
un  fatto ,  il  quale  con  tutto  ciò  fla  falfo .  Quin¬ 
di  ne  cavo,  che  que’  fatti  y  i  quali  vengono  con» 
te  Flati  per  un  grandi ffimo  numero  dì  perfone ,  di - 
verfe  dì  età  ,  dì  nazione  y  e  d'intereffe  ,  le  qua¬ 
li  ne  parlino  come  appieno  informate  ,  fen^a  che 
pojfa  in  loro  fofpettarfi  d'accordo  in  fofìenere  una 

merino- 

_  « 
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menzogna  ,  debbono  effere  riputati  tanto  indubi¬ 
tabili  ,  quanto  fie  ci  afe  un  di  noi  gli  aveffe  veduti 
co  gl}  occhi  fiuoi  proprj . 

III.  Iddio  non  potendo  come  Sapientifimo 
prendere  abbaglio,  nè  come  Ottimo  mentire  , 
ne  fegue  che  /’  atte fi  azione-  dì  un  Dio  infinita . 
mente  potente  ,  infinitamente  fiaggio  ,  infinita . 
mente  ottimo  e  giujìo  ,  dee  avere  energia  mag¬ 
giore  a  perjuaderci  che  qualunque  efiperienza  o 
ragione  la  piu  convincente . 

ANNOTAZIONI  QUARTE. 


ED  ecco ,  che  i  principi  della  certezza  uma¬ 
na  univerfalmente  reftringonfi  a  tre  fo¬ 
li  capi  principali  :  Alla  ragione ,  al V  efperienz#  y 
ed  alla  fede .  Alla  Ragione  fi  afpetta  la  certez¬ 
za  di  tutte  le  verità  neceflarie  .  A1T  Efperienza 
quella  di  tutte  le  verità  contingenti  a  noi  note 
per  opera  de’ fenfi  .  Ed  alla  Fede  fi  appartiene 
la  certezza  delle  ftefle  verità  contingenti  da 
noi  conofciute  per  ratteftazione  altrui . 


Dell3 
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Dell’  Intelletto ,  e  della  Volontà  . 


Difcorfo  Ter^o. 

Uando  attentamente  mi  fi  fio  fu  le¬ 
vane  operazioni  dell’  Anima  ,  o fi 
fervo  per  mia  propria  fperienza  di 
potere  univerfalmente  reftrignere 
tutti  i  fuoi  penfieri  a  due  iole  facultà .  Alla  fa¬ 
cilità  di  conofcere  ,  ed  alla  facultà  di  volere  , 
attefo  che  il  fentire ,  Y  immaginare ,  il  fovvemrfì 
&c. ,  non  fono  che  cognizioni  particolari ,  e  di- 
verfe  maniere  di  concepire . 

Gflervoin  oltre  che  la  facultà  dì  volere  è  in 
tutto  dipendente  dalla  facultà  dì  conofcere .  £ 
la  ragione  fi  è,  che  in  tanto  io  per  cagion  di 
efempio  mi  determino  ora  a  volere  ed  ora  a 
non  volere  unatalcofa,  in  quanto  che  la  rico- 
nofcoora  come  idonea ,  ed  ora  come  contraria 
alla  mia  felicità  :  cioè  a  dire  in  quanto  che 
ora  la  concepifco  come  buona,  ed  ora  come  cat¬ 
tiva  . 

La  facultà  però  di  volere  mi  fembra  aflaf 
piu  nobile  della  facultà  di  conofcere ,  mentre 
quella  è  nel  l’opera  re  affoluta  ed  attiva  ;  e  que¬ 
lla  all’ incontro  non  fa  fe  non  che  patire ,  di¬ 
pende»- 
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pendendo  in  tutto  nell’  intendere  dall’  azione , 
concai  gli  oggetti  intelligibili  operano  in  effa. 
Or’  a  denotare  un  tal  divario  fra  cotefte  due 
potenze  dell’Anima,  Chiamerò  in  effe  la  po¬ 
tenza  di  conofcere  Intelletto ,  e  quella  di  volere 
Volontà - 

DEFINIZIONI. 

I.  fluiamo  nell' Anima  Intelletto  la  poffan - 

V  à  za  che  ha  dì  conofcere  tutto  ciò  che 
conofce  in  qualunque  modo  il  conofca . 

II.  Chiamo  volontà  quella  tal  poffan^a  dell ' 
Anima  ,  per  cui  ella  fi  determina  verfo  gli  og¬ 
getti  a  se  prima  cogniti  in  qualfiafi  maniera  vi 
fi  determini . 

Donde  avviene  che  la  Volontà  e  V  Intelletto 
non  fono  due  potenze  realmente  diftinte  ;  anzi 
fono  l’Anima  fteffe  indi vifibile  confiderata  per 
rapportò  ora  a  quegli  oggetti  che  conofce,  ed 
ora  a  quegli  ,  a’ quali  ella  fi  determina  o  con 
avversione  o  con  brama. 

annotazioni  prime. 

POiche  altra cofa  non  è  Intelletto,  fe  non 
che  quella  tal  facultà  dell’Anima,  per 
cui  ella  conofce  in  qualunque  modo  conofca, 
dobbiamo  ammettere  tante  forte  d’Intellezio- 


ni 
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nidiverfe,  quante  fono diverfe  le  forme,  fot- 
io  le  quali  fogliamo  conofcere  .  Che  però  ri- 
ducendofi  quelle  a  tre  Claffi:  alla  cognizion 
degli  Spiriti,  alla  cognizione  de’ Corpi,  ed  alla 
cognizione  del  rapporto  che  ì  Corpi  hanno  col  no- 
fìro  allorché  fanno  imprejfione  fu  gl’ organi  fuoi , 
ne  formerò  tre  differenti  fpecie ,  chiamandola 
prima  fatuità  di  concepire ,  la  feconda  d'imma¬ 
ginare  ,  e  l’ultima  di  fentire . 

Anzi  poiché  non  di  rado  ci  fovveniamo  di 
quegli  oggetti ,  che  abbiamo  altre  volte  cono- 
fciuti  ;  e  non  di  rado  concepiamo ,  oppure  ci 
fovveniamo,  ed  in  una  certa  forma  fentiamo 
con  qualche  commozione  particolare  di  tutto 
l’Uomo  ciò,  che  abbiamo  di  già  immaginato, 
conceputo,  efentito,  aggiugnerò  all’Anima 
altre  due  facilità:  cioè  Memoria,  ePajftone. 

DEFINIZIONI. 

I.  f^Hiamo  nell'  Intelletto  f acuità  di  conce - 

V  a  pire  quella  tal  cognizione  che  ha  per  og¬ 
getto  gl 9  Enti  fpirit uali . 

II.  Chiamo  f acuità  d'immaginare  quella  che 
ha  per  oggetto  gl’  Enti  corporei . 

III.  Chiamo  f acuità  di  fentire  quella ,  la  qua¬ 
le  ha  per  oggetto  le  fenfazioni  :  che  è  quanto  di¬ 
re  certi  vìvacijfimì  penfeeri  ,  che  ci  manifeflano 
la  correlazione  ,  e  il  rapporto  che  hanno  con  noi 
que*  Corpi  che  fanno  impresone  fu  gli  Organi . 

IV.  Ghia- 


Difcorfo  Terzo.  77 

IV.  Chiamo  in  oltre  Memoria  quella  tal  co¬ 
gnizione  ,  per  cui  /’  Intelletto  fi  fovviene  ,  o  per 
meglio  dire  quella ,  che  ha  per  oggetto  le  cogni¬ 
zioni  paffute ,  fien  quefie  o  concezioni ,  o  immagi¬ 
nazioni  ,  o  fenf azioni . 

V.  Chiamo  finalmente  Pafiìoni  quelle  tali  co¬ 
gnizioni  ,  nelle  quali  l’Intelletto  o  concepire  ,  o 
immagina  ,  o  fente  ,  o  fi  fovviene  con  alcune  com¬ 
mozioni  di  tutto  l’Uomo . 

Diffidi  tutto  l’Uomo  per  dare  ad  intendere 
che  il  movimento  nelle  paffioni ,  non  pure  ca~ 
de  nell’ Anima,  anzi  nel  Corpo  delio,  cui  el¬ 
la  è  unita;  il  quale  il  piu  delle  volte  in  virtù 
della  commozion  degli  (piriti,  e  delia  con  ne  f- 
fione  de’ nervi  fi  difpone  quafi  di  per  sè  de (To 
nello  dato  il  piu  convenevole  per  fervire  alla 
Padrone,  donde  viene  agitato:  il  che  è  maf- 
fimamente  odervabile  nell’  Iracondia  ,  nella 
Libìdine ,  nel  Timore,  e  nell  'Allegrezza- 

COROLLARIO  PRIMO. 

L’ Intelletto  è  una  potenza  dell’  Anima  per 
cui  ella  conoide;  E  le  Idee  altra  cola  non 
fono  che  un  femplice  intuito  dell’Anima  in 
quegli  oggetti ,  che  ella  conofce  ;  per  lo  che 
dobbiamo  inferire  ,  che  le  Idee  propriamente 
d  appartengono  non  già  alla  Volontà  ,  ma  al 
foto  Intelletto . 


C  O- 
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COROLLARIO  SECONDO. 

4 

L’Intelletto  e /Tendo  pura  potenza  partiva: 

delT  Anima,  debbono gT oggetti  intelli¬ 
gibili  ,  affine  di  rendér/egli  cogniti ,  operare  in 
effo .  Or  non  potendovi  operare  ,  che  con  ap¬ 
plicarvi/!  mediatamente  y  o  immediatamente  , 
dovro  conchiudere,  che  quegli,  i  quali  mi /I 
danno  a  cono/cere  in  gualche  di  danza  t  cioè 
quelli  che  non  fi  applicano  immediatamente  fui 
mio  Spirito  )  vi  fi  applichino  mediante  un 
continuo  flu/To,  o  una  concinuataoperazione  fu 
quelle  fu  danze ,  che  fono  fucce/fivaroente  col¬ 
locate  tra  detto  mio  Spirito  ,  e  gli  oggetti  co- 
no/ciuti .  Di-fatto,  fe  V.  G.  il  Sole  da  me  ve¬ 
duto  in  sì  gran  lontananza ,,  non  fi  applica/Te, 
qco  fuoi  raggi  ,  o  con  altre  materie  interpofte 
fra  erto  Sole  e  gl* occhi  miei  ,  a  /limolar  fu  la 
retina  le  fibre  ottiche  ,  il  Nulla  in  tal  cafo 
atto  farebbe  ad  operare  fui  mio  Spirito;  da  che 
per  allora  non  altri  che  un  mero  Nulla  del  So¬ 
le  farebbe  ivi  applicato 

COROLLARIO  TERZO. 

A  Dunque  allor  che  concepito  Iddìo ,  è  di 
meilieri  o  che  Io  /ledo  Dio  fia  imme¬ 
diatamente  applicato  a  detto  mio  Spirito  ;  o 
pure  che  vi  fi  applichi  mediante  un  qualche 

altro 
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altro  oggetto ,  donde  mi  venga  rapprefentato . 
Nel  qual  cafo  un  fimile  oggetto  farebbe  ciò 
che  chiamali  comunemente  Idea  dì  Dìo. 

COROLLARIO  QUARTO. 

SE  gli  oggetti  poteflero  operare  in  altri  fenza 
applicarvi!!  ,,  il  Nulla  farebbe  in  tal  cafo, 
conforme  fi  è  detto,  capace  di  operare.  Ne 
cavo  per  tanto  in  generale ,  che  ogni  fcggetto , 
per  operare,  dee  di  necertità  applicarli  in  qual¬ 
che  maniera  ,  o  immediatamente  ,  o  mediante 
altri  oggetti ,  fu  ciò  dovegli  opera  . 

COROLLARIO  QUINTO. 

POfte  le  cofe  lopraccennate ,  ne  fegue ,  che 
a  voler  concepire  un  qualche  oggetto  , 
altra  cofa  non  faccio  che  unire  immediatamen¬ 
te  il  mio  Intelletto,  o  per  meglio  dire  lo  Spi¬ 
rito,  o  ad  erto  oggetto,  opure  all'Idea,  per 
cui  ne  venga  egli  rapprefentato . 

ANNOTAZIONI  PRIME. 

DElle  Idee  rapprefentantì  gl’ oggetti  alla 
mia  cognizione,  neoffervo  alcune  che 
porto  confiderare  come  [empiici  Idee  ,  venen¬ 
domi  per  erte  rapprefentati  gl’  oggetti  fenza 
modificazione  alcuna  ,  V.  G.  il  penftero  ,  e 

T  ejìen - 
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Yejìenftone .  Altre  ne  o (Fervo  che  dovrei  confi- 
derare  come  compofle  .  Di  fimil  genere  fono 
quelle,  per  cui  mi  vengono  rapprefentate  le 
entità  modali. 

Di  vantaggio  alcune  Tdee ,  ed  in  particola¬ 
re  le  /empiici,  fembrano  come  innate  allo  Spi¬ 
rito  .  L’Idea  V. G.  del  penftero  la  confiderò 
come  innata  al  mio  Spirito  ;  merce-che  nel  pri¬ 
mo  iftante,  in  cui  elio  incomincia  ad  elidere, 
incomincia  eziandio  a  pensare ,  e  però  a  cono- 
fcere  di  peniate .  E  così  del  pari  confiderò 
l’Idea  dell ’eflenfione  come  innata  all’Anima; 
imperciochè  quella  non  così  tolto  incomincia 
ad  efier  Anima ,  cioè  unita  al  Corpo  organico , 
che  fubito,  mediante  una  coli-fatta  unione, 
ha  un’  Idea  ben  chiara  e  diftinta  dell’  efienftone 
in  lunghezza,  larghezza',  e  profondità  .  Altre 
poi ,  attefo  che  le  rimiro  provenienti  dal  di 
fuora ,  per  cagion  di  efempio  l’Idea  del  Sole , 
le  confiderò  come  avventizie . 

Delle  avventizie  v’ha  di  quelle  ,  che  pu¬ 
ramente  dipendono  dall’  azione ,  con  cui  gl’ 
oggetti  operano  in  noi  ;  e  v’ha  di  quelle  llef- 
fe,  le  quali  provengono  dall’azione  non  tan¬ 
to  degli  oggetti ,  quanto  dell’  Anima  noflra , 
la  quale  con  aggiugnere  ,  o  diminuire  a  fuo 
talento  alcune  perfezioni  ,  viene  ad  idearli 
ora  un  Gigante  ,  ora  un  Pigmeo  ,  ora  una 
montagna  tutta  ingemmata  &c.  Quindi  ven¬ 
gono  elle  fuddivife  in  naturali  ed  artificiali. 

Anzi 
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Anzi  poiché  alcune  mi  rapprefentano  gl* 
oggetti  affoluti  in  sb  medefimi,  a  cagion  di 
efempio  un  Cavallo  ,  una  Tigre  ;  ed  altre  me 
gli  rapprefentano  per  correlazione  ad  altre  og¬ 
getti,  V.  G.  un  Padre ,  un  Figlio  ,  un  Ser - 
voy  un  Vecchio  ,  &c.  ,  fe  ne  formano  altre 
duefpecie,  chiamandoli  le  une  Ajfolute ,  e  le 
altre  Relative  .  Ajfolute  diciamo  a  quelle 
nelle  quali  F  Anima  noftra  ,  o  T  Intellet¬ 
to  confiderà  le  cofe  in  se  medefime  fenza  ve¬ 
runa  correlazione  ad  altre.  E  Relative  all’in¬ 
contro  fi  chiamano  tutte  le  Idee  ,  dove  egli 
ravvifa  una  certa  correlazione  ad  altre  Idee. 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

LE  Idee  artifiziali  dipendendo  in  parte  al- 
menodair Anima  noftra,  o  permeglio 
dire  dal  noftro  volere  ,  ne  ponno  aver  di¬ 
pendenza  ora  per  cognizione ,  ed  ora  per  er¬ 
rore  .  Ne  hanno  dipendenza  per  cognizione 
quelle  ,  nelle  quali  veniamo  talmente  o  ad 
amplificare  ,  o  a  diminuire  ,  o  a  comporre  le 
loro  perfezioni,  che  realmente  ne  conofcia- 
mo  Y ampli fc anione  y  la  diminuzione ,  e  la  com¬ 
postone  .  Così  fanno  i  Geometri  ,  allorché 
s’Ideano  una  linea  fenza  larghezza ,  una  fu- 
perfizie  fenza  profondità  ,  ed  un  punto  in- 
divifibile  .  Ma  ne  dipendono  per  errore  quel¬ 
le  altre,  dove  non  ci  avvediamo  delfamplifi- 

F  cazione , 
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cazione,  compofizione ,  e  diminuzione  delle 
perfezioni  alterate;  il  che  principalmente  ac¬ 
cadeva  que  Filofofi  ,  che  nelle  fcuole  fi  dan¬ 
no  realmente  a  credere ,  avere  un  Pomo  V.  G. 
in  sè  medefimo  quel  tal  fapore  ,  che  non  è 
fe  non  che  ne  i  fenfi . 


Della  Chiarezza  ,  ed  Ofcurità  delle 

Idee. 


Llor  che  attentamente  mi  fiffo  fu 
la  natura  delle  Idee  femplici  , 
ravvifo  ad  evidenza  ,  che  effe  in 
tutto  rifpondono  agl’ oggetti  .  La 
ragione  fi  è ,  che  avendo  effe  per  oggetto  un’ 
ente  femplice  »  donde  dipendono,  come  da 
loro  cagione  efemplare ,  il  farli  a  credere ,  e 
perfuaderfi  che  in  realtà  non  fieno  totalmen¬ 
te  fomigliantiffime  alle  cote  rapprelentate  , 
fembrami  al  tutto  impoflìbile  .  A  cagion  di 
efempio  come  potrò  mai  darmi  ad  inten¬ 
dere,  che  1  Idea  dell  ejlenjtone  moftri  insèpiu 
o  meno  di  ciò  ,  che  realmente  neirellenfio- 
ne  contieni!  ?  Mentre  quella  ,  effendo  una 
fempliciffima  fullanza  ,  non  può  contenere 

minor 
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rmnor  perfezione  delfeftenfione  medefima  • 
e  contenendone  maggiore,  farebbe  in  tal  ca- 
lo  un  ente  modale  o  una  fuftanza  compo- 
lta,  e  pero  non  farebbe  vero  e  reale  o °aec- 
fo  d,  una  femplice  Idea.  Or  di  qui  avanti 
Clamerò  Idee  chiare ,  e  diftinte  tutre  quelle 
Idee  ,  nelle  quali  ad  evidenza  conofco  una 

^  ^,e  aII’°ggmo  Per  effe  rappre- 
tentatomi .  E  per  ragion  di  contrari  dirò  che 
lono  ofcure  quelle,  dove  chiaramente  non  if- 
corgo  una  limile  conformità. 

Se  poi  mi  rivolgo  a  contemplar  le  campo- 
yfc,  offervo  che  alle  volte  effe  ,  quantunque 
chiaramente  mi  rapprefentino  alcune  perfe¬ 
zioni  ,  ad  ogni  maniera  non  me  le  rappre- 
fentano  tutte  a  capello,  conforme  fuole  ac- 
cadere  nelle  Idee  del  Triangolo,  di  Dio  ;  nel 

p/m’  Caf°  dlr°  C!lC  f°n0  cbiare  ma  incom- 

ANNOT AZIONI  PRIME. 

LE  Idee  artifiziali  per  cognizione,  ancor- 
che  fieno  o  aggrandite  o  diminuite  o 
compofte,  ad  ogni  modo  riconofcendone  noi 
chiaramente  1  aggrandimento,  la  diminuzio¬ 
ne  ,  e  compofizione ,  fi  puo  dire  che  elleno 
pure  fieno  in  una  certa  maniera  chiare  e  di¬ 
ente,  da  che  noi  in  tal  cafo  con  ogni  chia- 
Tezza  ravvifiamo,  che  il  vero  oggetto  di  così- 

F  z  fatte 
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fatte  Idee  altrove  non  è  fè  non  che  nella 
noflra  Immaginazione  ;  e  però  ch’egli  è  in 
un  qualche  (colo  conforme  in  tutto  alia  fila 
Idea ,  che  è  finta ,  ficcome  fìnto  ne  «è  pari¬ 
mente  l’oggetto. 

L’  idee  però  che  fono  artifiziali  per  erro¬ 
re,  debbono  d’ordinario  effer  tenute  non  tan¬ 
to  per  ofeure  quanto  per  falle .  A  nzi  a  mio  cre¬ 
dere  fi  dovrebbe  loro  dar  nome  piuttofto  di 
faìfi  giudici  che  di  ofeure  Idee .  Di  fatto  l’Idea 
che  ordinariamente  nelle  fcuole  formano  del 
calore  del  fuoco  »  non  è  fe  non  che  un  falfo 
«indizio  ,  prefupponeirdo  effa  in  un  oggetto 
inanimato  ciò  che  di  ragione  non  può  in  ve- 
run  modo  adattarfi ,  fe  non  che  ad  uno  fpi- 
rito ,  che  è  quanto  dire  ad  una  fuftanza  che 


{Le  femplici  fènfazioni ,  cioè  quelle  »  nelle 
quali  non  s’inchiude  giudizio  di  forte  alcuna» 
fono  vere  Idee  »  poiché  totalmente  conformi 
a  i  loro-oggetti.  L’Idea,  che  ho  dell’ardore 
in  me  prodotto  per  un  carbone  accefo ,  è  in 
tutto  uniforme  alla  fenfazione  che  detto  car¬ 
bone  in  me  produce,  poiché,  adir  vero,  da 
©fifa  per  niun  conto  diflinguefi  .  E  fe  taluno 
prende  per  fòrte  abbaglio  nell  idearfi  coteft© 
ardore  o  nel  carbone  accefo  o  nel  fuo  corpo , 
ciò  avviene  non  già  dalla  femplice  Idea  ,  o 
da  quella tal  fenfazione  ,  ch’egli  ne  ha;  anzi 

da  un  tacito  giudizio ,  per  cui  a  capo  alto , 

e  per 
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c  per  così  dire  alla  cieca  ,  fuolc  egli  inferire , 
ettere  nel  carbone  una  tal  qualità,  e  che  ei 
la  comunichi  a  qualche  parte  del  Corpo  or¬ 
ganico,  il  che  in  vero  è  fai  fi  (fimo  .  Così  del 
pari  colui  che  feorge  un  battone  a  mezzo  im- 
merfo  nell'  acqua  come  rotto  ed  incurvato  , 
non  può  negare  efler  chiariflima  la  femplice 
Idea  di  tal  vifione;  mentre  ertà  è  minutamen¬ 
te  conforme  all’ oggetto  rapprefentato ,  che  a 
niun  conto  è  diverfo  da  tal  vifione.  Sarebbe 
bensì  falfa  ed  ofeura,  quando  egli  tacitamen¬ 
te  precipitafle  a  giudicare,  che  il  battone fo fi¬ 
fe  realmente  in  sè  rotto  e  piegato,  per  fi  ap¬ 
punto  come  gliel  rapprefenta  cotal  vifione. 

COROLLARIO  PRIMO. 

POfte  le  cofe  fuddette,  egli  e  evidente, 
che  la  fialfità  delle  Idee  non  può  confi- 
fiere  fenon  che  in  un  certo  tacito,  o  efpref- 
fio  giudizio  ;  e  poiché  in  qualunque  giudizio 
offervo  per  mia  propria  efiperienza,  che  fiam¬ 
ma  opera  ,  ne  cavo  che  la  falfità  delle  Idee 
propriamente  confitte  nella  Volontà  non  già 
nel  femplice  Intelletto,  il  quale  è  pura  poten¬ 
za  palfiva , 


F  3 
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COROLLARIO  SECONDO. 

Lle  Idee  artifìziali  ,  fien  quelle  o  per 


/~V  cognizione  ,  o  per  errore  ,  neceffaria- 
mente ,  come  fi  diffe  ,  vi  concorre  la  Vo¬ 
lontà  .  Adunque  le  fole  Idee  naturali  deb¬ 
bono  confiderarfi  come  vere  Idee  ,  poiché 
effe  totalmente  appartengono  al  folo  Intel- 


COROLLARIO  TERZO, 
o  pollo ,  le  fole  Idee  naturali  al  tutto 


V  j  dipendono  dall’azione,  con  cui  gli  og¬ 
getti  operano  nel  nollro  intelletto  ;  Quindi 
folo  di  effe  potrà  valere  filiazione  dai"  few. 
Jo  Ideale  al  jenfo  naturale  :  Cioè  l’ illazione 
che  facciamo  dall’  efilienza  delle  Idee  aH’efì- 
flenza  reale  de’  loro  oggetti . 

ANNOTAZIONI  SECONDE. 

A  Ben  ponderare  la  natura  delle  fenfa- 
zioni  e  delle  Idee  ,  vengo  in  chiaro 
che  quelle  ad  altro  all’Anima  non  fervono, 
che  per  darle  a  conofcere  tutti  gl’  oggetti  at¬ 
ti  ad  effere  conceputi  .  Di  tal  genere  fono 
tutte  le  colè  collocate  fuori  di  sè  medelime  ; 
ed  anche  la  fua  lleffa  natura  ,  quando  ella 
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voglia  riflettervi ,  e  ponderarla.  Ma  le  tenta¬ 
zioni  offervo  che  foghono  darle  a  conofcere , 
opiuttoflo  renderle  fenflbile  quel  tal  rappor¬ 
to  che  l’azione  degli  altri  corpi  ha  col  man¬ 
tenimento  di  quello,  cui  ella  è  unita.  Se  per 
cagion  di  efempio  ,  uno  Spillo  ,  profondan¬ 
doti  nella  mia  carne  ,  non  producefle  in  me 
quella  tal  moleftiflima  fenfazione  ,  che  chia¬ 
mo  pungitiva  ,  come  potrei  per  fottrarmene 
a  tempo,  opportunamente  accorgermi  ch’ei 
tende  a  diftruggerla  ?  E  verfa-vice  non  farei 
con  tale  e  tanta  propenfione  indotto  a  cibar¬ 
mi  piu  di  un  cibo  che  di  un’altro  forfè  non  sì 
atto  a  nutrire  ,  qualora  effi  ,  folleticandomi 
diverfamente  il  palato,  non  deftaflero  ivi  fa- 
pori  proporzionati  alla  loro  natura .  Donde  a 
meraviglia  fpicca  la  fagaciflìma  condotta  del 
Creatore,  il  quale  avendoci  efpofti  all’azione 
continua  de’ corpi,  che  ci  circondano;  e  pre¬ 
vedendo  che  non  a  tempo  eramo  per  fottrar- 
ci  da  quei,  che  tendono  a  diftruggerci ,  e  per 
unirci  agli  altri,  che  fono  diretti  alla  noflra 
confervazione,  fe  unicamente  valfì  ci  foflìmo 
della  ragione  ,  volle  provvederci  de  i  fenfi  ;  i 
quali  vivamente  c’intereflano  a  confervare  in¬ 
tera  ed  intatta  la  bella  fabbrica  del  Corpo 
organizzato. 


t*. 
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Della  Volontà. 


j  Iducendolì  tutte  le  operazioni  dell5 
|  Anima  ,  conforme  abbiamo  of- 
fervato,  a  due  fole  potenze,  In¬ 
telletto  e  Volontà  ;  e  avendo  rav¬ 
viato  l’ Intelletto  qual  pura  potenza  palli  va  , 
dobbiamo  in  confeguenza  alcrivere  alla  Vo¬ 
lontà  tutte  le  operazioni,  che  tra  sè  inchiu- 
dono  una  qualche  azione  dell’  Anima .  Che 
però,  fe  l’Anima  noftra  ora  ami  ,  ora  odi , 
od  affertilì' ,  o  neghi  &c.  ;  poiché  in  ciafcu- 
na  di  limili  operazioni  ella,  opera  di  fatto, 
dobbiara  conchiudere,  che  e  Y  odi  are,  e  l’ama* 
re  )  e  1  affermare  ,  e’1  negare  &c.  propria¬ 
mente  lì  appartengono  alla  Volontà  .  Quin¬ 
di  a  piu  Iquilitamente  defcriverla  ,  fi  può 
di  lei- aderire,  che  è  quella  tal  potenza  dell’ 
Anima  per  cui  dett’ Anima,  or’affèrma  or 
nega ,  or  fuge  ed  or’  abbraccia  ciò ,  che  dalL’ 
Intelletto  le  viene  rapprefentato  ,  o  come 
vero ,  o  come  falfo  ;  o  come  buono ,  o  co¬ 
me  non  buono  .  In  lèmma  che  è  quella 
potenza  in  vigore  di  cui  l'Anima  fa  tutto 


CIO 
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ciò  che  inchiude  in  sè  una  qualche  azione 
per  rifpetto  tanto  al  bene  ,  quanto  alla  Ve* 


ANNOTAZIONI  PRIME. 


A  Volontà  fecondo  cotefla  diffinizione 


1  à  ha  per  oggetto  non  tanto  il  bene  3 
quanto  la  Verità  ,  con  tal  divario  però  che 
nel  bene  e  molto  piu  intimamente  tocca  7 
che  nella  verità  ;  E  però  verfo  quella  fi  de¬ 
termina  con  una  femplice  azione,  unicamen¬ 
te  affermando  o  negando  un  tal  qual  rap¬ 
porto  fra  gli  oggetti  conofciuti  .  Non  così 
però  verfo  il  bene  ,  dove  fi  determina  con 
due  operazioni  diftinte,  giudicando  con  funa 
eflere  l’oggetto  a  sè  o  utile  o  non  convene - 
vole  ;  e  con  l’altra  inducendofi:  ad  abbrac¬ 
ciarlo,  o  rigettarlo  fecondo  che  fha  giudi¬ 
cato.  La  Volontà  per  rifguardo  al  bene  può 
chiamarfi  propriamente  Volontà ,  ficcome  in¬ 
telligenza  per  rifpetto  alla  verità.  Anzi  que¬ 
lla  ,  poiché  ora  è  verità  necefjaria  ora  con¬ 
tingente  y  ora  fempliciffìma  ed  ora  compofJa  , 
cioè  non  già  nota  pe’l  femplice  lume  na¬ 
turale  ,  ma  derivata  in  virtù  del  difcorfo  , 
non  farà  fuor  di  ragione  fuddividere  l’intel¬ 
ligenza  in  femplice  intelligenza  >  in  ragione  , 
ed  in  giudizio . 


DIF- 
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definizioni. 

*•  Hìamo  propriamente  Volontà  quella  tal’ 
poffan^a  attiva  dell'  mìnima  che  ha  per 
oggetto  il  bene .  Oppure  quella ,  per  cui  l’ Anima , 

o  con  odio ,  o  con  amore  ,  fi  determina  verfo  di 
oggetti.  1  ù 

IL  Cbiamo  Intelligenza  quella  tal  poffanza 
attiva  dell  Anima  ,  la  tettale  ha  per  oggetto  la 

Venta .  Overo  quella  che  ora  afferma ,  ed  or  nega 

’ 

L’Intelligenza  fi  diftingue 

in  femplice  intelligenza , 

^  Ragione  j  ed  in  Cjìu- 
dizio . 

III.  Chiamo  femplice  intelligenza  quella  ,  che 
affermando  ,  o  negando  ba  per  oggetto  le  veri - 
tà  neeeffarie  fempliciffme  :  Cioè  le  note  di  per  sè 
fleffe  fenza  difeorfo . 

iàico  Ragione  a  quella  che  ha  per  og - 

getto  le  verità  neeeffarie  compofie  ,  cioè  dedotte 
per  lo  difeorfo . 

V.  Chiamo  in  fine  Giudizio  quella  }J.  che  af¬ 
fermando  o  negando  ha  per  oggetto  U- verità 
contingenti . 


an:- 
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ANNOTAZIONI  SECONDE. 

T  A  volontà  propriamente  detta  ,  fé  ben 
1  i  ne  pondero  ogni  fua  operazione,  pofTo 
alle-volte  confederarla  come  indifferente  ad 
eleggere  e  rigettare  un  oggetto,  che  giudica  o 
come  convenevole  o  come  inconvenevole ,  con¬ 
forme  quando  effa  fi  determina  alla  caccia  ,  al 
giuoco  &c.*  le  quali  cofe  le  convengono  folo 
per  contingenza ,  c  nun  per  ncccffìtà .  Ma  ali 
incontro  quando  ha  per  oggetto  ciò  che  necef- 
fariamente  le  conviene  o  non  le  conviene,  cef- 
fainlei  una  tale  indifferenza,  non  dandofi  in 
natura  alcuno  ,  il  quale  effenzialmente  non 
brami  d’efler  felice ,  e  per  confeguenza  non  ab¬ 
bia  in  odio  Tinfelicità.  Or’ a  denotare  un  tal 
divario,  chiamo  la  prima  Volontà  indifferente  y 
o  libero  arbitrio . 

Di  vantaggio  offervo  che  effa  nel  determinar- 
fi  ha  per  oggetto  quando  un  bene  fenfibile ,  e 
quando  un  bene  che  fol  la  ragione  gliel  rappre- 
fenta  qual  buono  ed  onefto  ;  il  che  chiamali  be¬ 
ne  ragionevole .  Ed  ecco  Torigine  deir  apetito 
fuperiore  o 'ragionevole  ,  e  dell*  apetito  inferiore 
■o  ecncupif cibile . 


ì 


* 
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DEFINIZIONI. 

I.  Hi  amo  nell*  Anima  lìbero  arbitrio  o  Vo- 

lontà  indifferente  quella  tal  Volontà  , 
che  è  realmente  indifferente  a  deter  minar  fi  verfo 
gli  oggetti  o  cm  amore  o  con  odio . 

II.  Chiamo  apetit o  ragionevole  >  o  parte  fupe- 
riore  deir  Anima  quella  tal  Volontà  ,  che  deter - 
mìnandofi  ha  per  oggetto  i  beni  ragionevoli . 

III.  Chiamo  ape  cito  concupf cibile  ,  o  parte 
inferiore  de  ir  Anima  quella  tal  Volontà ,  che  nel 
deter  minarfi  ha  per  oggetto  i  beni  fenfiéili . 


Delf 
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Dell’ Immortalità  dell’  Anima. 


Difcorfo  Sefto . 

He  l’Anima,  cioè  quello  Spirito  in 
cui  confide  la  parte  principale  dell’ 
Uomo,  rimanga  incorrotto, ed im- 
mortaleanche  dopo  l’intero  didrug- 
gìmento  della  macchina  corporea,  cui  egli  è 
unito,  oltre  alle  certidime  pruove  e  ripruovc 
che  ne  abbiamo  per  fede,  potrei  addurne  in 
campo  altre  infinite  per  adrignere  chi  che  fia 
degli  dedì  piu  odinati  a  confedare  ciò  che  egli 
non  potrebbe  impugnare,  fe  fenza  pafiìone  o 
prevenzione  voleìfe  candidamente  chiamare  il 
tutto  ad  efame  .  Determino  nondimeno  fra 
quefte  eleggerne  per  ora  la  piu  femplice ,  la  piu 
facile ,  e  quella  che  meglio  fi  adatta  al  Metodo 
con  cui  ci  fiamo  incamminati  fin  qui. 

Il  nodro  Spirito  è  una  fudanza  immateria¬ 
le;  adunque  è  una  fudanza  indivifibile,  atte- 
fo-che  non  potrebbe  per  niun  conto  edere 
conceputa  immateriale,  qualora  per  necefiìtà 
da  sè  non  efcludede  qual  fiali  menoma  eden* 
fione.  Una  fudanza  indivifibile  non  può  pe¬ 
rire,  che  annullandoli  ;  e  la  ragione  lì  è,  che 

ella 
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ella  non  può  jn  gujfa  degti  oggetti  materiali 
celare d effer quella  tal fuftanza che  era,  paf- 
fando a  coftituirne  un’altra  diverfa;  Mentre 
a  ciò  fi  richiede  che  le  parti,  onde  la  Addet¬ 
ta  fuftanza  e  formata  ,  cangino  o  fito  o  fi¬ 
gura,  oppure  che  tra  effe  ceffi  quella  taf  unio- 
ne,  per  cui  formavano  un  firmi  compofto  . 

nnn  NannuIIaz,°uc  »  pervie  naturali  almeno, 
ne  percettibile,  e  per  tanto  l’Anima  è  di 

nl°n8^e'eim-mor-aIe;/he  è  guanto  dire  ella 
non  potrà  mai  perire,  fe  non  venga  annullata 

da  quello  fteffo  Creatore  ,  che  la  traffe  dal 

nulla,  il  che  farebbe  un’ effetto  foprannatu- 

.  »  e di  gran  lunga  fuperiore  alle  leggi,  con 

cui  i  noftro  divino  Autore  ordinariamente 

l  —  _  * i ,  ■  .  _  ^  ^^i  oc  per  corre¬ 

lazione  alle  cagioni  feconde . 
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